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vinta 'd^r infcrno pra la pugni 
E lo spirto d' Abisso ai partia. 
Vuota strtnfe(;ndo la territiil ugna. 
Cnmt- ììoit pef fame egli nif^eia 
Ei.-^temmirfido 1' Eterno , i 
Idre d«l ca^o 6ÌLLUr per via. 

L' anima d' L'go alla SBCOnda vita 

Tuur delle iiiembra del suo eangoe rosse. 

Snliito indietro a riguardar si vohe 
' Tutta anror f,iJSpPtto^.a e sbigottita. 
hU >ìt.,irp con un riaù U' raccolse , 
~ IL toniortolla i' Angpio %pato. 

Glie contro a Dito a cotfquiBtarla tolse. 
E fjlye, (iUsp , 0 epirCo fòrt^nato. 

Salve 9ori.lla,d<-l bel ninncr' una. 

Cui riinessf. ^ i{al cieJo ogni pficcato. 
Kon nuvrntar; tu non burrai la bruna 

Onila d' Aviirno, da cui volta è ili tuffi 

Ma la t;iil«tiz"a™li''la™v''"lie"fra^ 
SeviTa , e in un pietosa in svi) diritto 
Ogni labe déirslma ed o^.nl ruga. 

Nrl SII., registro adamantino lia bi-titto. 
Glie jII' :implfssn di Dio non salirai, 
l'in.:ln-. non »ia di Francia ulto il delitto. 
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E r in nelln sponde invan consumaj 
Di Nizza inulto rimirando il lutto. 



Ed Onpglia the ancor combatte e fuma. 
Allor che vide la l'uina, e il brutto 
Oitrasgio k Franoeae anima schiva , 
Non ttinne jl ciglio per pietade asciutto. 
Ed il suo fido condottier seguiva 

Vcrgognaido e tacendo, inliii che snpra 
Fuc di Marsiglia '.-Jia spl'-taKi viva. 
Di ferità, di rabbtj 'rrìliil opiii 

Ei vider quivi, r-'tir.^ird clic stolta 
In Dio medicamo 1' ^mpie niiiiii adopra. 
Videro, ahi vistai in mezzo della folta 
Starsi una crove cAl'divin suij peso - 
Bestemmiato e deriso un' alt/* volt«,' 
£ a pié del legno retlentor disteso 
Uom coperto di sangue tutto quanto. 
Da cento punte in cento pat ti offeso. 
Iluppe a tal rist; in un più largo pianto 
L' eterea Pellegrina ; ed una vaga 
Ombra cortese le si trasse accanto. 
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E q 1 ^ [ l 
Adorando la Crocti , e nella 
In devoto fallendo . 

Di Dio cantàro U bonti. éka soìre 

L« lUpi in fonte, ed ba si Urglie bracci 
CUr mtto prende ciò che a lei si volve 
Il 1 1 



Restò 1' irresoluta . e stapid' onda 

D Ànn a dritta . e Ligen a mancina 
Disd»n(»o del ponte e della sponda. 

Indi varca la falda Ti^urina. ' 

A cui f^' Giulio dell' auffd di Giova 
111 I p 



i ri|,iega mvisu (a lU.wlIa 
remeggio dell- al., e tutto mira 
6uqI cllP 1' Aquitaiia onda (lagnila 
lii ai Lelni^i bosulii si riairs. 
^ni ,lel canto che il chiomate bardo 
osava al sjun di bellicosa lira 
[■rsa Normandia, traversa il tardo 
iiccc di aenua, e il bdo che si fiede 
I mar Britanno lutino al mar Piccardo, 
1 converte ai gioghi, onde procede 
Mosa, e al piano che ta Marna lava 
nror per tutto e sangue e pianto vede, 
a vede andar la colpa, e bHiìava 
Tirtu la ginstlilia, e sue bilance 
man del ladro, e di vii ciurmi orava 
1 le membra grave-olenti e rau.'c 
i^pEijono da' saj sdrusciti e sozzi 

l'iflaTS." r;.p';l,'';Ji". ■ 

If piena la piazza e le contrade 
flamine , d'ululati e di siu .hiozzi 

igii rammingo per deserte etrade. 
I .alar dalle toni e Iiqupfar"i 



.. vede ie campagne, 
I pingui culti; e le falci. 
In duri stucchi, e in lane 
Odi frattanto ridonar le rive 
Non di giocondi pastorali 
iVon d' avene, di zuffuli , 



( trasmutar 
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Ha di tairjbun, e tromlio . e i,i tormenti; 
E i\ hiib^ia soldato al v'di^iiollo 

E invan si batte 1' anca il meschinello , 
InTan si straccia il crin di^pereo e bianco 
In au la soglia del tradito ostello ; 

Clie non pago d' avergli il iadron Franco 
Rotta del caro pecoril la sbarra, 
I hgll, 1 figli strappagli dai linnco: 

E del pungolo invene e della marra, 
D" armi li cinge diBpietate e strane, 
E la ronca convorte in scimitarra. 

All'orbo lladre intanto aliì! non rimane 
Gin la cadente vita eli sostegna. 
Chi sqvra il desco gii divida il pane. 

(Jumdi lasso la luce egli disdegna, 
E brancolando per dolor ^la cieco 
Si querela che morte ancor non yegiia. 

Ne pietà di lui sente altri che 1' eco. 
Che capa ne ripete e lamentosa 
Le querimoniG dall' opposto speco . 

Tremè d' o;ror, di doglia gput^roca 
Allo Bpettacol fero e nii sorando 
La conversa d' Ugon alma sdegnosa; 

£ SI fé' del color, eh' jl ciclo e. quando 
Le nubi immote, e mi iconJe- a sera 
Par che piangano il di, clie va mancando , 



Magnanima sfgua," c-lihi- si detto: 
Sospi'iidi il tuo tiTmr, IVci.a la tua 

Irnlignata pi.ti, clit- a.icor non liai 

Neil' ini raeiiao tuo mar volta la prua. 
'S' or si forte ti duoli, oh! che farai, 

Qnando 1' orridó palco-, e la bipenne ... 

Quando il colpo fatai.., quando vedrai i"... 
E non Kni ; che tal gli sopravenne 

Per le membra immoitati un brividio, 

Gh« a quel truce pensier troncò le penne; 
Sì che la voce in un «ospir mono. ' 
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Vi son le rubiconde Ire iurenti. 
E la Ducordia pam it capo avvnlM 
Di lacerate bende, e di aerpenti. 

\i son gli orbi Dean. * nella etolta 
Ciamaglia i oaau, e le Pmir'' suturiti 
Sempre il enn làUlufiatP, e itinjireui volta. 

Veglia coMode delle mrtte i-nttn , 

È le chiude a suo eeunn, e ìf Jipseria 
L'ancella, e innieme Ij n\A di M.,rN-: 

la eroda, io dio-,, finii...,..!. G>u;,-.i, 
Che nel sanaur s' d.l.-,,-r.i ".ifdz^:i , 



E alkwjUndo le var, V --I.ìio e la iiMcnLL 
mii. goif^i.-™, e d,-IU 81^" cor»ZM: 
Wentrf un pufinal baUitto alla tanaglia 
De' rallini di Coi-ito in man le caotla 
ÌZ la S|,.,.,ia, (. rm.'urjra alla battaglia 

C(n' in l l.^o i^iA .iid . irlo asialee il muro 

Di Diagoia ]Kiscia, « d'Epicuro 

Dettò In carte, ed or le Franche scuole 
Em^e di nebiua, e (H blufeiiw impuro ; 

E con Biiteaii, e cd& orrende folie 

Sfida I' Eterno , e il tuono e le metta 
Tenta mpirgli, e il padiglion 4«I sole- 
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Cime vld,; le làccp nulmlecte 

Arretrosai J' Ogoii I' ombra tiirhata. 
Che in laferuo arrirar la bì credette. 

E in quel >o»petto sospettò cangiata 
La aua sentenza , « dimandar vplea 
Se fra l'alme perdute iva dannato. 

QuinJi tutta per tpmn sì strinjjea 
Al suo eonJucitor, i-hp pensieroso 

Era il tempo, che sotto al procelloso 
Aquario il Sol coiregge ad Sto il mori 



Olà di qui'l sogno, e via c-orrcudo in qnoJla 
Carriera, all'altro già voltaTB il dorso; 

E compi^'del di la nona ancella ' ' > 
II' om<nD «no, il gDTemo dbbandmava' ' 
Del tinwn lomiaiMO sorella: 

Quando chiuso da nube oscura e cava 
L' Angel coli' <»nbra inosservato « qncto 
Nella città di tutti i mali entrana. 

Ei procedea depreeeo ed inquieta 

Nei portamento, i rai celesti empiendo 
^ Di largo a<l or .id or pianto sp[;reto. 

Muto de' i)ronzi il sacro squillo, e mnte 
L' opre del giorno , e muto lo stridore 
Beli' a^HTe incndi, e delle seghe ■tfiite'. 

Sol per tutto un bisbiglio, ed un terrore. 
Un denuDdore, nn wggoanfar «lapctto; 
Un* BiWàma, die ti piomba al onore. 
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Al iiolt.ii-L7.kl n,i, vu.:o hmeMo, 

A) lu.iUim m^tì"' ''^è'' a'iailoni. 
Che cor, misero iJgoa, che senti.alento. _ 

Fo aliora ii tuo, che di morte vedesti . 

L' atro vessillo volteggiarsi al vento? 
E il terribile palco firto sttorgt-sti, 

Eli alzata la scure, e al gran nilsfitto 

Evirilo l"iou lt..-^c, irRe^ina grjnjéiiiatl 



L' avete, o crude? J^d à v'aioavaF Oh lasso! 
STa piangea il Sole di gnunoglia cinto, 

E stava in forse di voltar le roto 

Da questa Tebe, ciie 1' antica lia vinto . 
Pia.ig-jvai, l'a..re per terrore immote, 

E I' minime del tielo titta li.ifi 

SrenJcan rol pianto anch' esu- in saie gote; 
L' .nim.i cke costami e p.Jlegrlno 

Per li .muia di Crist-, c .li Luigi 

La,.,', per so.n^n,: J,ve„tar divu.e. 
Il .luol d, Frau.ia iuta.ito, 0 i gran litigi 

Mirava Iddio dall'ulto, e giusto e buona 
' Pesava il fato della rea Parigi. , 
Sedea Boblime sul faremendo trono, 

E salla lance d' or ^inci ponea 

L' alta sua {wsienza e il suo perdano: 



. V Gooule 
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Da queste Dire avvinro ib dermlìtts 
Sire Gapeto dal maggior ate' troni - 
Alla mannaja già Eicea tragitto . < 
*£ a qnel giusto aimil, che fra ladrani 
PeHónaitdo spiraT«, «d esclamando: 
Padre, Padre, perchè tu m'abbandoni? 
Per chi a morte io trj-;w. anch' pi pregjudu. 

Un degli fi]>ettri sospingenJo il venne 
Sotto il taglio &tal; 1' altro vel tira. 

Per le aacmte augwte cliiome il tenne ' ' 
La terza I^Sirìa, e la aotljl radente 
Quella quarta recise alla bipenne . 

Alla caduta dell' acciar tagliente 

S'apri tonando il cielo e la vermiglia 
Terra si «cosse, e il mare orribilmente, 

Tremonne il mondo, e per la maraviglia, 
E p-I terror dal freddo al caldo polo 
Pidpiran'lo i potenti akir le dglia. 

Tremò l.i'viinrc, ed Occidente. Il 9o!o 
Jìarijjro Ctlia in auj t'uior più saldo 
Dei ciel derise, e delia terra il duolo. 

E dì sua libertà spiotato' e baldo 

Tu£l% 1« stolte iosegDD, e le man ladre 
Nel aaague del ano Re fumante e caldo. 

E si dolse , che misto a quol del Padre 
Queiln pur anco non ocorrcva, ahiraliliia! 

^Dej rpg^l rÌ!;!io, -IHI' ,,,1^1=1 . Madre. 

Anche il sangue ne iiiiiibe in sidia Eabbia. 



\ I 1 
], .1., I., .i.-i,.,. ,. ,1,; It bsi-ia ii pieJe. 

'}m<yl- r^-p^Kt^ delia talea il folto 

Ruppe uo' ombro dogliosa , e oon lui rio 
Di largo pianto suUe guance acìolto. 

Me . gridava , me me JaaciatB al mio 

Si»"or prostrarmi; oli date ripasso. E presta 
Ai riè regaie il varco ella b' aplio ■ 

Dol e .1111 gonnlo nbliflBsi'i su quella mesta 'i 
Luipi: e tlii sei? disse; e ipial ti, tocca 
r.inmrso il I-urei' P lIip ferita P qOeataS 

AUati, e schiudi ai tuu dolor In hamjH,- .1 
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!.■ addolorato si>irto, e h- pupilla ' 
Trr;;rji<ln. a .liii> iricoii>inti;i : Tu vedi, 

Pi-.inr, iJ"l tMO spetto Ugo Bss-vilte,' 
ideila Ffancef, libEità mandalo 
<SuI~T«bw a, susratar'l! empie arintille/ 

StoinPj'HAwMIi eoli' ImmoM &to ' 'J- 

Che di OìtM il Ldoft nati -aacQ A moto-viV 
, -*J»^iveie'rtig6ie-fi-a-f>eIf.iktTUffa'* gli occhi, 

■Teeroti'd'Egttte^ B *.fep»èl confertri. i 
E se TOonw in (uroryl-nste e fK" etocchi, - 
'S« ip'eXinrMe' lìpmiri, e par rhp Jtridi ,■ 

Son la Pt-lza .fi l'Io, i^r-s-iin ,ri tor-rhi. 
«JiiParo LffiiiP i» V.i^li,.r,n In ri, li 

Fa^ colf antico- ■! vpi.^ ial.i anijilio 

Securìie Bgomliti di Quirino i lirli. 
E «. mei che' nullo mi teoiea periElio,' 

■Fa' con uff crollo della sacra cl,i-,rna 

Tremanti i polsi, e riverente il ciglio. 
AlIoT conobbi cbe fetale i Roma, [ 

Che k tremenda vanità di Francia i 

Sul Tebro è nelibiu che dal sol si doma- ! 
E le minacce un.i sonora ciancia, | 

Un lieve insulto di villana aurt tEa , 

ly abbronzato guerriero in sulla guir.cia. 




E tutta p^r tcnor .lelk Srillca 
Latrante rupp la splvosa arhicrrj 
Infina all'Alpe I' Appentii Hi-ot'-\. 



Solo il Tcliro levava alto la testa, 
£ air elmo poiverosn la sua donna 
In nampi.toRlir. rimrttoa In rr..ta. 
E .liviua guerriera in corta ponila 

Il cor più che l.i fpn.Ia di' ir- e ;i!l' (iiit'. 
Di Rollano oppi.i.ev:i Ji Cini.nia; 

Tn Dio liilando, ■ unte 

D- ArM pres., . I ■ , ;,lt(.r'-. 

A 61UII1 Hi riih. : . . ' . Ite: 
In Dio fi.Jan4'., 

l'etto ilei siM.... i... ;■ 1. -.,li. 
Te' salva l:i i... ■ . ■ i . .■■ fi-ro. 
Dal suo predar. , ■. ,1 voi,, 

Dell' Eterno all' Imm. -..Ile ..teljn - 

Porta 1 sospiri -telili .p-rra e il iliiolo. 
J hir)>ini far mossi o le prorelle. 
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Taritur 
L' Al 
Ghin, 




rhp del Varo boi 
Per le Sarde e li 




idf. 



] 
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Bi-snò di p.ai, 
U ina Roma 



:lk 



Di maggior Janno, c non avta consiglio. 
Più cliejla morte, comiJat^Pll l' immago 
Dell'innocente mio tenero tiglio, 

E della sposa, alù lusso ! undi; paura 
Dei lot mi strinsej non dpi mio pttiglio . 
Ma come sappi, che paterna fura 

Di Pio ealvi gli avea , hriliommi il core , 
£ il suo sospeee palpitar natura. 
Lacrimai di rimorso, e auli' errore 

Che già lunga stagioii 1' alma travolse. 
La carità poteo , più tlie il terrore" 
J-nre dal ciel vibrata allor mi sciolse 

Dell' intelletto il liujo , e il cor peutitO;' 
Al max di tutta la pietà si volse . 
L'ali apersi a un sospiro, e 1' uiHnito 
Amor nd. libro, dove tutto è acrittOj 
n mio peccato cancellò col dito. 
Ma Qiustizia mi niega al ciel tragitto, ■ 
E vagante Ombra qui mi danna, intantq 
Che ili Francia non ve:"»! ulto ti delitto. 
Questi mei disse , che mi Irtene accanto 
(Ed accEsnò '1 sito duca), e clte m'ha tolto 
Alla fiumatia dell' «temo pianto. 
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Di tutto che vedesti «DnannD. api^iiirl 
Alle dolesti : ma HA mio morire 
Deh sia l' ìminago fug^tiv'a a corta r 

Fingi loro piuttosto il mio gioire^' -" , 
PiDgi il mio capo di corona wlDriiO ■ 
Che non eì frange, né ii puù rapire j 

Di' lor, che feci in sen di Dio ritorno, 
Ch' ivi le aspetto , e i:t regnando in pace 

Vanne poscia a [jnel gcandp , a f(uel verace 
Nume del TeLro , io cui ia . riverente- 
Europa, affisaa. le punills; e t4!M) 

Al «ommo Ditbitffr rnUj^tacvam , i . 

flajBhWMMi'di Gnetby a Lai cbd-ol Agnff 
■ Sorti muioi del core e della jnerite : 

X%li, che tutta a lua pietà consegno. 
La Franca Fede combuttiita : ed Egli 
We sia campione, e tutekr sopf-gnt, . 

Digli , cte tuoni dal Sno monte , e .ve^lì 
L' addormentata Italia , e alla titrosn 
Le man sacrate avvolga entro i capegli , 

Si che dal lU.^go suo la neghittosa 

Alzi la fronte , e sia delle sue tresche 
Contnitata una volta , e vergognosa . 

DiffU,,che'ievan l' Ihete e le Tedesche . 
£ r anni' Alpine e r Angiiclie e le ttìxase 

• Uaciraline. a cozzar colle Francesdha 

Se non r' ha nuella onde Moaè peronsse . 
Amalecco quel di, che i luuglii praglhi 
Sul Monte infino al traiBonfar prodiuse - 

Salga f^\\ dunque tuli' Olcibbe , lO spieghi 
Alto le palme ; et s' avverrà che stane 
Talrolta il pelw *1 pia voler ,ti ni- 
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E ajlor adiro coiisonauza « note 
D' inefEkbil dolceiza, e i tonJi balli 
Ricominaar delle sfilai;,. rot«. 



Gioiva intaiitit J-l mi,ik:t.', wr.itì 
L'acci?cata i'aii^i, o sml" m-.^Jia 
Glacek-la ^egal c ìu, o il tr'j.ii:o iafqrni 

E il caUo jivJ JeHa suora irc-jia ' ^ 

Di quella ohe mirò d' Atr^io la cui)a. 

Suda I! snualli.fa intorno vi venia 

Turba di J^irvo ili qu 1 sanguo ghiotte, 
E tutta di lor btiiaa ora la via. 

Qual d, muragli.-, e ouve grotte 

Sbucano j; Mi,...(, l'air.' ll-liuolc, 
Qujudu ai liori il color to-liu la notte; 

Ch'ir 1- v.;.li, e mlirr-, p lar «iole 
Sul capo al viau laute, o sovra il lago, 
Finché non esct a saettarla il sole: 

Non ■Itrioienti a vido strano e vago 
rf ogai parte iroiiipea j.' oscena scliiera 
Bi ulular a' udiva a [ju^lT immagOj 

Che fan ani margo d' u.ia l'onte iiidra 
I lujii sospcttO:>i c vagab<mdi 
A ber venuti a truppa'iii sulla aera. 

Al sanguigno ruseel sporg.uiilo i! muso 
L' un dall' altio incalzati, e sitibondi. 
Ma io, guardia vi 
Uo'liero Ch(-ru 
Quel barbarg a. 
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Fri due scogli ei vaila Ijinpntan'Jo . 

Piime U: quattro comparian , die sotto 
Pocaii7l al taglio ikll' iiilame sr-urc 
L'iiifeiies Capeto avean trarjocto . 

Di .poi tiÌ5ti apgiilan 1' atre ligure. 

Glie J' uman sang.ie un Jì mai;chiji- le glebe 
Li di Marsiglia nelle selv im[mrc. 

liirli a giiiÈa di ppcore e di zebe 

Venia lorda di piajjhc il mrpo tutto 
D'oQiLie una vilr miaerahil plebe. 

Eli era" quelli, che ft-condo e hnifto 
Del proprio sangue fecero il mal tronco 
Che diè rii libertà si amaro il rmtto. 

Altri forato il ventre, ed altri ha rim.co 



Della celeste spada, che mandava 
Su i foschi eejll uii pallido Wluir.i 
Stendi, l'iena Dea, di questa prava 
Masnada i più tnroasi a ramnient-am 

Dimmi tu, che li aai , gli assalti e i' i 
Onde il soglio poreaBBero e la F.'de 
E di nobile bile Ampi il mio earnii 

Capitano di nulle alto si vede 

Uno sppttro passar lungo, ed arci^ 
Sup ertameli te coturnato il piede . 
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t' costui di Ferney 1' empio e : 
Filuao&iite , ch'or tra' morti 



Di Sbtb , liB rato r AfroJiiiio pirto ; 

Diidegnow id' ^tct compagni accanto 

Fra cotanta em[netà, 'che al jroiio e all'ars 
Fe' guerra ei si, ma nori de' Santi al Santo, 

St'gue una coppia nequitosa, e rara 
Di due tali accigliate anime ree, 
Cile il JLaiiema nf^ crolla, e la tiara', 

L' lina raccolse dell' umane itlee 
L'infinito tpsoro, e 1' ocn.'.i.o 
Ove Btillato fiRiii V' irrn fi Uh- . 

finse l'altra di.'i C.^r,, .m-.c-in,,,, 
. Tonar la causai; i ti-p\ .- ^.ii vr.ìoti 
Col fulmine f.^ri del ÌMt: insano. 

Doie te lascio , che jipr 1' alto roti 
Si (traue ed empie le Comete, e il varco 
D' opii delirio apristi a' tuoi nipoti ? 

E te clie contro a Liira , e contro a Marco, 
E contro nrV, .ilfn .It,„ , Iilir^ito 



Ques 



a e veleni: e quai tra' viti. 
' BBcA"!»' morti al tradinisii 

0 -ì' Imi ri una Hi urliivi 



4 ftneo cady. 



Della Don™ di ■ Pièni IriiiMle . e 
ìVè di tu perte sol iri 'tgMaW^ea 
Borgorontaiu. ma iiolia idi» 



: Vcw.e co..tr» 1' Eterno »! 
J- 1111 Krnn iH'imo, C 
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Oinaiizì gli fuggia «prrEzato e nudo 
De minor spettri il vtiìgi) anche Oocita 
W avi-a jibr(.v;u , td abiioria ((nel crudo, 

Poir.li' ilhfv densi e torvi circuito 
11 cadavere saera, et) in lui sj^io 
Lo Sjjuanlo, e ste-o sorrldemlo il dito; 

Con licra dik-ttanza iii poeo spazio 

Strinscr£i tutti, e diersi a far parole, 

A me (dica 1' un d' essi) a me si vuole ■ 
Dar dell' opra 1' onar, che primo osai 
Spezzar lo scettro, e lacerar le strfe. 

A me piuttosto, a me, che disvelai 
De' Potenti le frodi (un altro ^nda.) , 
E all'uom discliiusl sul suo dritto i rai. 

Perchè r uom siirga, c il suo tiranno iicelila 
Uop' è (ripiglia un altro) in pria dal Kaneo 
Dell'eterno timor toigh ia |;ui,!a. 

Questo fr' lo mio stU lejrifla.lro e IVaneo, 
£ il sai SamObatense , onde condita 
L' empietà piacque e l' uom di Dio fu stanco. 

Allor fu lineata ombil voce udita : 

r fri di più, che Dio distniasi ; e taglie; 
Ed ogni Iroote appura sbigottita . 

Prìmameute un silenzio cupo nacque: 
Poi tal b' intese un ntormono profondo. 
Che lo apeno cader parea dell' acque , 

AllOr che tutta ■ddomentato é il mondo'. 
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CANTO QUARTO 



iìflctp a voi più sulilime aura più pura 
La farfi.l)etta dfll' in^esno mio . 
Lasciando la Città della sozzura. 

B c^ró come congiurato uscio 

A daoiia2i;io di. Francia il Mondo tutto: 
Tale il stiino supremo era di Dio. 

Canterò 1' ira deli' Europa e il lutto. 




La fipra di Rrnallo ombra 
Cwne, disse, fra' mortj si c 

Colui? Di polpe non si v. 

Non bee Dcr gii occh. tui 
E l'altro: Ù sul salma ano, 

Di morti! non senti , ma 1 

Dentro Marsielia 'i' un ,1p 
£ 1 !m ^ 
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Quiudi un dcinuiif spi.'aso ivi s- aiiiiiaa 
. In iiman corpo, fi si^jiujne k vene, 

E BleueAC scrive ufi seitafo. c gnda: 
neutre lo spirto aiie cocenti pene 

D' ATeriio a martira . Or leva U viso. 

E vedi all' uopo ci» dal Cm ne Tiene. 
Levò IO tgaarao; eu ecco air impcovyiio 

LaJuove ii Lianero il pie o Alciae abbranca 



E fuTtivrdall' 1 
Scnrrean le.c 



Quando ei cruda al mortai volge la sorte . 
E rompe la ragion del ano peidono. 
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D" Egitto il primo r incruente p<i7te 
Nell'arcana percosse orribil iiotf , 
Che fur de ps il ri le sperjnjf ninrti; . 

L' altro è quel tlie sili rumjjo estinte r r:'t[ 
Laeciù le fo(ze, die i! superbo Assiro 
Contro l'umile Ciuila aveu e^mik.ftf. 

Dalla EpaJa ilei terzo i oolpi useim , 
CliP di pianto >=onaiitl e di ruiiin 
Fischiar per l'aure ili Sion b' udirò; 

Quaniio la provocata ira divina 
Al mite genitor fo' d' Absalonc 
Caro il censo eostar di Piilcsiliia, 

L' ultimo fiero volator garzone 

Duo è de' sei , cui vide 1' accigliato 
Ezechiello arrivar dall'Aquilone; 

In mano aventi uno storco afiilato, 
E pcrcotenti ognun, elle ppr lu via 
De! Tau la fronte non redenn segnato. 

T.le, e t,.Hta da! "ciel se ilo venia 
Dei prnccUusi Arcangeli possenti. 
La tt^rribile >■ .nera LOOipagnia; 

Cfiiiio griiiipn di fi"", 'ri cadenti 

Tai.duH"l^c lu^le, ó f'remon P ernie c i venti 
11 sibilo santi delle Lattute 

Ale Palisi; ed aa-etrn la Stnna 

Vojieto ne tremi), Iremù C.cbenna , 
E if aiel.ritio Pltefte , r lungo e Toeo 
Gurse nn liuneatq per la mesta ArJenna. 

Al ior primo appacfr dier ratio il loco 
L'nSMtJfe del Tartaro caterve, 
La grido alzando doIorOEO e fioco. 



36 CAUTO 0PA(I7U 

Come, fuggo taior ddln pr'jtprve 

Mnsdip unn stuoin rho .Ha beva iJiteraa 
6til vaso pastoral hnilifa e frrvB i 

Chn al tQcrar .l- lla conca in un momento 
Levansi l-urfi', p quale alla muragllnj 
Qiial 61 lancia alla mano, p qoaip aJ mento: 

Tal 51 flil^gua l'iiiftrnal ciumiaglia; 
Ed a]tn lina TiPmlrnte niivoli-tta . 
D' Tra Bbiiffiindo. a U^FVar >-i ^rash'-' 

Sovra i) mar trGniolarto altri si fe^-ft-i " 
E bvpkIh le proiT-ili>; altn s' avvolTO 
Noi nembo eenitor della sartia. 

Si turbina taluno entro la polvf. 
E tal aiiro eoi guizzo dei baleno 
Fende Ja terra, e in fumo eì di-solr. 

Da) earro intantn'orror del Tempio u...::é,io 
Di niFzzo air att^-rrate are des-itc 



Le àivs luci area, rnn' ili praO j 
D' ambe le gote s, Tjart-an coi'-r 

Era un ve! bÌ&fo primn iì i 

Che pari» C^Ia, b_ «Jl intpl 

Rivela il corpo .nìninijolato e lìji 

Una vtste inron,;utÌ[e t1i scliìetto 
Color di 'fiainn|a .iHrn si cirgSa 



E nella dritta in inesto portamento 
n argomento 



E seulto in riaH^M^^nn^i 
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CANTO OUAHTO 3q 

C;iJpan le teste, e ilnlle gnle usci» 

PurolL- v sanjj'ut; per la polve il nome 
Di Ceeù gorsoglUiido e Maria. 

E r un E,u 1' altro si giarea, siccome 
Scannate pecorelle, « fpan ribrezzo 
L' ii.pert« bocohfi, e le riverse oiiiome. 

La Luna il raggio :ii viii esani;iiL in me^zo 
Pauroso mancava e mrc'condn. 

Eli implorar p.irca ti' un vagabondo 
ringoio il vdo, ed afl"rrttar rjnihica 
t,li aUfiKi cavalli ad altro mondo. 

el i ili. -Ini h veci, ond'io illplnga 
11 biiiiiiletto feral, ohe quarto awanza 

A cui rapita la corona o il regno , 
Sol del |H-"o rimasa è la costanza , 

Vi'uia ili morte a vii supplizio indrcno 
Cìiiamat-,, ahi lasso.' e Tel trojan iraclii 
Che tur deli' amor suo por' anzi il segno. 

I^iiiiici e quindi accorreju srioltf- i ranilli 
Consorte e Suora ad aidiracnarlo . sii occhi 
Ognuna avea fonverai in due mscelli. 

Stretto al semi Egli tirnsi in su i ginocthi 
Un dolente fanciullo, e par die tutto 
Negli amplessi e ne' Jiaei il tor frabocclii; 

Apprendi! o h\TnZ vfrtud'™" cògli 
Di mie fortune <lolo,oso il finilri. 

infili 
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4Ó CANTO QirAHT» 

£ se l' ira del Ciel ri tristo dm» 

FVratti , il padre ti nunmenta , o fielio ; 
Ws serba a chi I' uccìde il tuo perdono. 

Questi accenti parca, qiu-sto consiglio 
Proferir l'infelice; o chete intanto 
di discorrean le lacrime dal ciglio, 
fìangean tutti d'intorno, e dall' un canta 
Le lìere guardie impietosite anch' esH 
Sciogliean poggiate sulle lance, il jnatdK». 

Cotai sul vaso acerbi fatti impresse 

Se conteso il dolor non gliel' areue , 

Jl resto de' tuoi casi eEBg'iato 
T'orna pur anco, o Be tradito, e degno 
Di migliof, scettro, e di più. giusto fitto. 

E lien 1» cominciò, ma I' alto sdegno 
Qutl lavoro interruppe, e alla pietate 
CcssF alhn r arte, ed aJ!' orror l' ingioi 

Toiriic di Jnglia piene, e d'onestate 
Si fiir 1' alme due Dive a quel feroce 
Spettacolo 'di sangue approssimate. 

Sai petto delle man fero una croce, 
E sull'illustre estinto il guardo fise 

Pallide e smorte , come dae reciM 

Caste viole, o dno ligustri occulti,' ' 
Cui' uè r aura, né 1' alba ncoi wmn.' , 

Poi con lasrimi! rotte da' sinpilti. 
Baciar 1' augnstj fronte, e ne tenaio 
Gli ocelli irci itir.nr, del Signor sepiatl. 

Ed il (ur|io [.rinijniMii iimato e cari)., 
Vi pregar .sii|Jra 1' eterno riposo, 
Dister r ultimo vale. 



(tìnto ouario 

Eri intorao il tem-no iLlitimliiu^o , 
Ndl- auree t^izu .iCLolaero plaujjcD.lo , 
Ed ai ijaattro gucnier ve=tÌEÌ a hmiio 
Lr jiresentar spumanti, una tlkcmlo: 
Sorga dd questo sangue un qujilcheduno 
VunJicator, che cui ferro, e cui foco 
Inscgui chi lo sparse; uè veruno 
DeI delitto si goda , nè sia loco 

Glie lo ricovri: L llutti avversi ai flutti. 



nento frutti. 



pridou la spada 
jcrJa tutti. 



Tutti H pprda , e. li dispci 
E chi sifiFi più sangue per inau cmU 

!)■ una viriigo , ed anima fuuphre 

A dissetarsi in Aclicroutc vada. 
E chi riarso (Id .np^-rf.a fehbrc 

DpI capo dltriji si f,:a sgabello al soglLu, 

Su] patibolo cliiuda le jwlprbri;, 
E gli cmvmga il rarnelic^c l' orgoglio; 

Né ciglio il pianga; né cor sia, die fuori 

Del suo tallii morir, senta cordoglio. 
Là veneranda Dea parlava ancora; 

E già fuman In coppe , e a quei campioni 

H cherubica volto si sroiora ; 
Pari a quel della Luna, allor che proni 

Ruota i pallidi raggi , e in giù la tira 

Il poter deilfi leticale can/oni . 
E r occhio sotto l'elmo un t.-rnir spira, 

Che buja B muta 1' aria ne divrm.r., 

E tremò di quei sguardi e Ji qutU' ira. 



4ft CANTO «DAKTO . 

I)ei quattro opposti reati in m le-pennì 
Tatti a un tempo fe|- Tela 1 Cherubini, 
Ed ogni vento un Cherubin sostenne. 
Già il Sol lavava lagnmoso i crini 

N-l!' onde Mauro , e dal timon eciogliea 
Impatinti i corridor divini : 
Che la memoria ancor retroced™ 
Dal veduto delitto, e chini e mesti 
Espero aìl' auree stalle i conducea . 
Mentre la notte di pensier funesti, 
E di colpe nudnce, e di rimorsi 
Le mute nprenaea danze celpsti. 
Quando per 1" aria cheta erte levorsi 
Le quattro oscure vision tremende 
E una all'altra tenea volti i dorsi. 
Giunte là dove la folgore prende 
L acuto volo , e furibonda il seno^ 
Della materna nuvola scoacunde ; 
Inversero le coppe, e in un baleno 
Imporporossi il cielo, e delle ttelle 
Livido fessi il vlrginal sereno. 
Inversero le coppe, e piobber quelle 
II fata! sangue, che tempesta ro^IB 
Far di vivi carboni, e di fiammelle: 
Sotto la strana rubiconda piogpA 
I^e irato il terreo . che h neeve, 
E rpmpe in fumo^ e il fumo in alto pt^fgia; 
E i petti ìàvade penetranto e lieve, 
E la meWd miMali, e & che d'ira 
Alto incendio da tutte ai solleTO . 
Arme fremon le genti, arme CO*mra 
L' Orto e r OceaM>, l' Anatro e l' Aqi^dae 
E tuttaquanta Eun^ ante delita. 



e dall' Angli. 



■ce •ÌAy.-.ìL 



la 



I la rup 
■ il bra 



e calata h 



u IH i^eiiii;n putta alto minaccia , 
E 1' osceno berretto alla ribaUa 
Scompiglia in capo, e per lo fango il C! 

Wa dpì prisro valor ripiena e raTcla 
La Soi;rana dpll' Alpi in suir entrnts 
Ponsi il' Italia , e ferma tionsi e sai,], 

E alla ni-mlca la fatai giornata 

Bi Cuastaìla e d' Ass ietta ella rammp 
E I' ombra di Bellialo ìnvpndicafa 

Che rabbiosa s'aggira, e ai lampnta 
In vai di Susa, e arretra prr |i;,iira 
Qualunque la vendetta ancor rltfnU. 

Uluggp frattanto tempestosa e acura 
Ba lontan l'onda della Sardo T-li 
Scoglio .lei Franco ardire e appoltura 
Mi-gge i' onda Tirerà , irr-quLeti 

Levando Ì llutH , .■ non avfr si ppnf 
Ba pria sommersi i mal raccolti abpti 



44 CANTO Qt*HTO 

Mugge r onda il' Atlante erri Li il in ente 

Mngge 1' onda Britanna , e al suo muggito 
Rimormorar ia ^tica si sente. 

Fin dall' estremo Americano lito 

Il mar a' infuria, e il Lusitaa a' ascolta 
Nel bujo della notte il ^fan ruggito. 

Sgomentossi, ristette, e a quella volta 
Drizzò l'orcicchio di Bas -Ville ajOcli' essa 
L' atto nit' Ombra in 6b0 dolor supolt», 

«^■pion SDllevaiido la pupilla 

Traverso all'umbra sauguinosa e spessa. 
Tuie, in su per la iiuce aria tranquilla 

Correr spade iiifucate ; ed aspri e cupi 

N'intese i cozzi, ed un clingor di squilla. 
Quindi gemere i hosclii urlar le rapir 

E piangere le kati, e le nottttme 

Strigi Bolinghe, e. ulular <;a£ne e lupi. 
E la quiete aibandotutr Jell' urne 

Pallid' ombre fur viete, e per le tìb 

Vagolar soipirosp r; taciturne: 
Starsi i fiumi , eoJar sangue le pie 

JiniiiaginL de' templi, ed involato 

Ttiiier le genti eternamente il die. 
O pii=f:isa mia guida, die campato 

M'hai dal lago d' Averno,_e che mi porti 

A sciogliere per gli occhi Ìl mio peccato ; 
Certo di stragi, di sangue e di motti 

Segni orrendi vegg' io: ma come? e donde, 

E a chi propizie volgeran le sorti ? 
Al BUQ duca si disse ; e avea feconde 

IH pianto la Francese Ombra le ciglia . 

Vienne meco, e il saprai: 1' altro risponde; 
Ed amoroso per la man la piglia . 
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LESBIA CIDONIA 

LORENZO MASGUEROKI 



A LESBIA 



I 



Perchè con voce di snayi carmi 
Ti chiama a 1' alta Roma, inclito Cigno. 
Spargerai tu d' oblio dolce proiaefsa. 
Onda allegrossi la minor Pavia? 
Pnx lunbe sponda memore d' intpeio, 
Bcneliè del fasto de* trionfi igoada, 
Bi Longobardo onor pago il TcmoO: 
!E le me verdi, o Lesbia , anieiM rive ' 
Non piaei;[oer poi quant' altre d 
Qui 1' accogliea gentil l' alto 
Nel torrito palagio , e qui peranno 
Sta )a memoria 3' nn »uo caro ppgno . 
Te qui Pallade chiama, e te le Muse, 

Per la rapita a noi, data alla Dora, 
Come più. volle Amor, bionda donEslla. 
Tn^po altm volta mida «efneitda 
n 'tao gre» ear, cke l' open do 1* aito 
A MintaB^» DO U dtUt di eUno, 
a FimniB bdKwtm* tf 
to 1 

_ . i aalàeh» torri 
Guidate , il «ai , dk k CatnM nwBo 
li' atticbo dinàpIiiM, e di ■nolt' oro 
Spano, od altm di fionetà mm aS 
fadna bb >iiob, obe Mtanto iwgé •nrita. '* 
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E quei che a ti: sul marcine del Brembo 3o 
Tra.sp tua fama, p Ir comuni Mnsp, 
E quei cl.e pifni ild tuo nome al oielo 
Cliietgon pur di vederti. Clii le sfere 
A voi trascorre . e su britanna lattee . ■ 
L' uiusereo equilibra: e ehi la pnsos. 3i 
Tè degli avi a te tarde etì tramanda) - . 
E chi de la natura alma rema - "ii 

Spiega la.. pompa triplice: e chi segna, .. > - < 
L' Ongin Tera del conoscer nostro : - 
Chi ne- gorghi del cuor mette lo sguardo; 4"» 
£ qual la sorte delle vane genti 
GolfWs , e gli agghiacciati e gli am.cLim, 
D4 iior CQ^iorge; quat p«r l«ggt. frena,. - 
Il s«colo ritroso ; altn per maHo < . . 
Volge a suo senno gli eleiMUti, e minta . ..^fi 
Le tacce a 1 corpi; altri sogli egn nidam 
Con argomenti che non seppe Coo.. ■ ■ '■ . 
Tu qual gemma che brilla ai cerchi d oroj' 
Seano ài mille Bfmardì andrai fra. quelli. : 
Pascendo il pellegrino animo intaottì So 
E i sensi dfr' lor dMti: fS=i de' tuoi ■ 
Vok-f! faranno entro il p^nfl.-r raccolta. ■■ ■ 
Jr(oIti di lor potrian te™ le c-i«^ 
Trattar di Febo cOn niaestri; dita: ' i 

Mon però là «non n- udrai: ■t^'remiU.yalU SS' 

Gelosa d altre Liee qin .liemon l' ii)*. 

Quanto ne 1 alpe e ne le itono.>'u|H>ii 
Tintura metalUfm nascondo:-! ■( ■- 
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50 INTITO 

Cop:iano i salsi flutti; pria che 3 CWVO 
La foresta scorresse, e pria che l'uomo 
Da la gran maJrfi iiitica alzaste il capo. gS 

L'ostrica alior su Ip pi'Qilici alpino 

li%aut'iV.'u.,f'.VrV' rn'm'raTiche' 
Apri la vi.'la, 04.IÌIU,.,) la concai 
D'Africo poscia al minacciar raccolti 100 
Gt' inatil remi e chiuio al nioobie in gnuBbOf 
Dolute il «Ur; Muda al afcohier fuMtM: 
Qreicen iMuito di itw 'rote wpOghv, 
Avanci ile la morte, il fìinco al mante. 
Quando da lungi preparato, c aecosto roS 
A mortai sguardo da I' eteme etelie 
Sopraveiine destin; lasciò d'Atlante, 
E di Tauro le spalle, e in minor regno 
Contrasse il mar le sue procolle e 1' ire 
Col verde pian I' altrioe terra apparve. I it> 
Conobbe Abido il Bosforo; ebbe nome 
Adria ed Eusin ; da 1' elemento usato 
Deluso il peice , e lotto 1' alta arena 
Sepolto ìd ^otra ngiib «i «trinae: 
Tedi che la ma. ptwk «boois adente. ii5 
Queste acagUe inwrrttte e quarte (graie 
Ignote al nuovo mar manda dal Bolca 
]? alma del tuo Pompei patiìa Verona . 

Son queste 1' ossa che lasciar sul niargo 
Del palustre Tesln da l'alpe intatta lao 
Dietro alla rabbia punica discese 
Le immani afriche belve? o da quert* 0(m 
Già lìveatitB .del rigor di «Mao 
Ebbe lf>r jmì non aipettato iaciampoP 
Gilè qui già ione iwirà elefanti - , laS ^ 



Tip lìdi a lL<ii" iveit ir-rrcriitn p-l anni 
Contrarie a'I anni la deserta Di.to. 

Non lungi ai^cuBan la Vnli-aiiia llamma 
Pomiri ECaliTe, e ecoinnti miirmi. li 
Bello 1! il ™ler, lungi Tjal an^ntp. 
Le liquefatte visCei* '!e l'EÌna 
l.:indati Basti al cieJ. Altro f.. RVfIto 
Dal sempre acceeo StioraJioli ; nitro cnrae 
Sul fianra del Veaevo oiiih raventr . i; 
O di PaMpeo , o d' En:ri<e gii colte 
Cittì Ecomparte «d oblJiate^ oltìnp 
Dopo GÌ lunga età risortP al gioiiio! 
Presso i miat-ri d' Iside e danze 
Da negro cifl venuto a largiti rivi Ji 
Voi questo cener sovrajigiunse ; in Vni 
Gli aurei laTor Hi pennel gjeco ofi'eae . 

Dnve voi lascio innamorati augelli , 
'Potto altro Ciclo, ed altro Sol Tolanti? 
Te risplendente del color del foco; i/f 
le ricco Hi corona ; le di gennm 
Distinto il tefp» , e te miraeol novo 
D'informe rostro e di pentmts lingua? 
Tu rol gran tratto d'ala /il mar traversi 
Tu pirr èsile colibrì vestito i! 
T>' instabili color de 1' etra a i campi 
Con' hreviisima penna obì fidarti. 

Ora gli sguardi a sé col fiilgid' ostro 
Chiaman He 1' ali , e con le maccliio d' oro 
Le occhiute leggierissime farfnllc li 
Onor à' erbose rÌTe: a Ì nilHi Soli 
l'scii- da! career trasformate, C breve 
Sblwro il dono della terza vita. 
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Non altramente che da I' ame* carte, '.ifa'. 
De' tesori dircal tu cogli il fifira.' ,. .' . - 
Questa col capo folgorante 1' ombrie .r 
Ruppe a r ignudo Am«rievt ehe in tiaec^ •.• 
Notturno va àe 1' appiittatti &qi-'.' ^ •■■< ' 

E voi non tacerò, v<m 4 .dtdci acqua. i£5 
Celeri %!>> e di salati stagni: . 
Te, delliD viapo , cui del-.riciii n^mbo 
Pama non dubbio accorgimauto diede, 
E pietà qua«i umana e aenia al canto; . 
Te che di lunga spada arniatp il musa 170 
Guizzi qual dardo, e le balene asseti; . 
Te che al »ol tocco di tuo nienil>n.inpi:mi 
Di subita mirabile percossa 
L' avido pesqatoi stendi sul lido. 

Ardirò ancor tinta d'orrore esporre 175 
A i 'cupidi occhi tuoi diversa scftiia, 
Lesbia gentil ; turpi eerabianze e crude , 
Che disdegnò nel partorir la terra . 
Né strane iìa»D a te , né men sioqonde, 
A te cbe,^. tratta per man dal noTQ 1S9 . 
Plinio tuo doIcBLamico , a Senna, in riva, , 
Par lì negk^ «1 volgo aditi enti-asti. , ,. ; 

Prole tra maschi incognita; ritinto r 
Del dilicato setao ; orror d' entramlji -i 
Nacque cnstui. Qaal colpa Bua, qual'irs lS5 
De 1' avaro destino a lui fu madre? 
Quali' infelice amore o fie«a_ pugna 
BCónse cosi 1' un contro t' altro' ([ueati , 
Teneri ancor nel cu(»ra aftrì«^ ", ■ ■ 



Con cbie retpÌE dio >' ifoipttMip; aiccp^ - [^y 



Che 
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A LESBIA 53 

k'Àinn iiRli^tinta resero a le Etelle? 
."ostui , se lunpa età veder polca, 

lìiiico in mezzo al volto. Un altro volto igS 
Questi porta sul tergo, ed ora Giano. 
Or ve' inirabil mostro ! senza capo, 
Son poclie lune, e Benna petto uscito 
Al Sul ilei viver suo per pothi istanti 
Fece tremauiJo e palpitando fede . aoo 
Folle chi altier een va di ferree membra 
ELbro di gioventù ! Perchè nel corso 
Precorri il cervo, e '1 lupo al bosco sfidi, 
E 1' orrido cinghiai vinci a la pugna. 
Già t' ergi re de gli animali . Intanto ao5 
Famiglia di viventi entro tue >;aiiii 
Te non veggente, e sottovia roliusta 
Pelle, di te lieta si pasce, e beve 
Secnra il sangue tuo tra fibra e fibra. 
Questo di vermi popoli infinito aio 

E tal di lor cui non appar di capo 
Certo vestigio, ijaal lo vedi, lungo 
Ecn trenta spanne, intier si trasse a. stento 
Dai moltiplici error labirintei. aiS 
Qual ne le coste si forò 1' albergo 
Col sordo dente, e cjualc al cor si pose. 
Nò sol de r uom, ma de gli armenti al campo 
Altri seguia le torme, e mentre 1' erba 
Tondea la mite agnella, alcun di loro aao 
Limando entro il cervel, da 1' alta, rupe 
Vertiginosa in rio furor lo trasse . 
Tal qua giù de l'altrui vita si nutre. 
Altri- a niidrlrne condannata, l'egra 



54 iMviro 
V'ita mnrtal , che il • icl parco iliepeiiM. aa9 

EcTO il lento iiraHipo , ii simo urangO, 
Il ricciuto armaiìiilo, l'istrice irto. 
Il ca,toro areliircttro, il muschio alpestre. 
La mi. lei ti-re , I' ^ir.ueUin ,li neve. 
Erca il luri.lo pip;. , a cui .kl tergo a3d. ' 
GaJdpr maturi al sol tepido L Hgli: 
' ' ' ' 'e triplicati a 



\ie ioghiotte intero. 
Hi <IBI Sem " ■ 



i denti e 1 lur^nite ing 



, fl con r infbnne mnpa 985 
Da 1* estuóia zdira occopa il lido . 
Guarda vertebre Ammaini e sono aranci: 
Si atnisurata. la balena rompe 
Ne la potar contraila i ghiac<a irsuti ! 

È spoglia, non remer te la triaulca 
Lingua ilanipggìa, e se minaccia il salto 
La inaouUtu vippra, ■.: i toluhri , 
Che accedi snlcan inforatc arene. 
Qui minor di sua n.-na il voi raccOErlie 
Il drago; qui ii terror di-1 Nilo st ndé a^S 
Per aetrte e sette bracai^ il bozeo corpo ; 
Qù <hl tamatrr ttraunno tndito 
II crotalo implacabile , qni l' upe ; 
E tutti i mostri suoi 1' Africa iratnda. 

Chi i costui che d' aiti pensier pieno aSo 
Tanta lilosolia porta nel volto? 
É il divin Catileo, che prima infranta 
L'idolo antico, e con periglio traasa 
A la nativa libertà le menti: 
Novi occhi pose in fronte a l' nomo, Citare' aSS 
CitiM di atellei-.e làtta aecon al Sole' 
Di corruttibil tempra, il locA poiy 



Alto rdinppnsr. S5pra iriininliil 
L'.hm che 6..rG... a l.i rimpH 
Dilli) rarv'olto, d con -limrs'a 
È Cavalicr, riio d' infiniti fami 
Fece a la writnrna Alsebra H( 
O Bnmnii lumi de 1' Iti-ìml il c 
Gradite ■le l'Ombia rastorplla 
Gli' entra fra voi, - lie vivar 
S;>Ìcca Jal crino , e al vostro ] 
In questa a miglior genj apf 
Il linguaggio dei ver Fisica pa 
A le ilimande sne ronfessa il ] 
Il mollfi C-dente aere: ms strF 
Scoppila 6,l.-gno»o d.l forato fe, 

Tiglio Jel SoTe'il rlssi""s-"'if' 
A l'omllrc in aen rotto pT Te 
.Splende distinto ne i color de 



Qui il 6 
«mio 
In giro 
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Db. 1' amato awcigiia il ferro pende . 

Qai d«cliiunda per «ccesa canna 

0 tocca dall' elettrica [avilli 

Vedrai 1' acqua spirar, nascer da quella 

Gemina prole di rairabil' auro; agS 

L' onda dar fiamma, e la fiamma dur mila. 

Benché, qualor ti piaccia in luiuvi ^i^jilCIì 
Veder per arte trasformarsi i corpi , 
O ùa che in esei ripercosio e spinto 
Per calli angusti, o dall' accesa chiama 3oo 
Tratto del Sol per lucido cristallo. 
Gli elementi distempri ardor di fiamma; 
0 eia eh' umide vie tenti, e. mordendo 
Con salino licer masse petrose 
Squagli e divelte le nascoste terre 3oS 
D'avidi umori vicendevol preda. 
Le doni, e quanto in sen la terra chiude 
A suo piacer rigeneri , e distrugga 
Chimica forza; a le tue dotte brame 
Affrettan gii più man le belle prove. 3ie 
Tu verserai liquida vena in pura 
Liquida vena , e del confuso umore 

Qual zolla donde il Sole ti vapor bebbe. 
Tu mescerai purissim' onila a cliijra 3lS 
Purissim' onda; é di color diestro 
L' umor commisto appariratti , quale 
Appare il ciel dopo il soffiar di Coro. 
Tingerai, Lesbia, in acqua il bruno acciaro 
£ a r uscir splenderà candido argento, 3ao 

Soffri per poco, se did tomo desta 
. Con innocente Etwpito aa gli «echi ' 
Jii umnkt» folgore ti gniiza^ , . 
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Quinrli oso r uom condurre il fulmin vero 
111 (linci coppi, E disarmo le nuìii . 33. 
Vfi*"rhe ogni corpo liquiJo, ogni duro 
Nasconde il pascal del balen, lo tragge 
Da le ckcbe latebre «ccorta mano , 
E r addensa premendo, e lo tragitta, 
L' arcana fiamma a suo vnler trattamfo. 33( 
E se per entro a {,'1' Epidaurii regni 
Fama già fu che di Prometeo W foco 
Glie scorre a i'nom le membra, e tutte scoti 
A un lieve del pensier cenno le rene , 
Sia <b,l ciel tratta elettrica srititilla ; 33' 
Ti'un tu per sogno Aecrco 1' abbi si tosto. 

Suscita or duWiio non Icfgier sul vero 
Fcisina antica di saper maestra, 
Crin sottil argomento di metalli 
Le risentite rane interrogando . 34' 
"■ ' edesti EU 1' Oroli 



. u le veoesci su i uruiiia gponua 
.e garrule presaghe de la pioggia 
rolte a 1 guadi del Brembo altro presagio 

cnn sagace 
a Minerva 
nudi fianchi 



Aprir <!i luce al e. _ ... . 

Stavano tronche il rollo: con sagace 3i|j 



a del saper „ „ 

il- a colpo di colte! cmdele 

L le membra, non a molte punte 35i 



Da le vicino cani 
Venne a toeccr, 1 
Quasi risorta ail i 



B alti misteri t avvila la lingua. 370 
£ ancor mi suona nel pensier tua voce. 
Oiianiin III veifpt cLe per ondose vie 
L' elemento nuotava , e del coovulm 
Animai gaUeggiaoce 1 dtlicati 
Stitmt senso circolando punse ; 37$ 
Cliiedeati al ciel che da l' industri prove 
Teniise a l'egra umanità aoccorso. 

Ali se COSI dopo il sottil lavoro 
Di vigilati carmi, (irror talvolti 
^ ano di niembra, il ge l misto cnl fuoco 38^ 
Ti va If' vene ricercando, e abbatte 
la gentil da ìe Grazie ordita salma: 
Quanto d' Italia cuor, Lesbia, earla 
Con P arte nova rallegrarti il pomo 1' 

Da ^eata porta rìsospinta al ]»npa ^5 
Dei vincitor del tempo eterbi libri 

ignoranza, e dietro lei le Icrre 
D'error pasciute, e timide del. Sole. 
Opra è iqfinita i tanti aspetti e i Domà 



H LESBIA Stt 

Ad uno ad uno aimovcnir . Tu questo, 3qo 
LeBbb, no., isdegoar, gentil volume 
Glie s-oflVe a te: <U V unot:àta si^.k- 
/olar vorrebbe a l'alma autrice incontro. 
J' ambe le parti immobili, sì staiiiio, 
Serijaiido il loco a lui, Colonna u Stampa. 3ij.', 
OupI pur ti prega che non più cousenta 
X l'alme rime tue, vaghe ho.elle, 
\nilir divise, onde odono fra 'I plauso 
Talor sonar dolce lamento; ul novo 
Vedremo allor volume aurPO cresciuto 400 
Ceder loco niaggiur Stampa c Colonna. 

Or de gli estinti ne le mute case 
Non ti parrà quasi calar giù viva 
Su l'esempio di lui, dit !j cu: cetra 
Srarn t" *1 ''.""*'"']', J""^.^ •liscese? 40S 
Bd can k forma: al, non è questo il crudo 
(:prìier trifauce cui pkcar tu deggia 

' ili Bcnti denti; pi donne un sonno eterno. 4.0 
Uasee d'intorno a lui con cento aspetti 
.Stanno silvestri e maasuetfl fere- 
Sta lenza cliiouia il fier leon , su 1' orma 
Immoto è il daino j e senza jiolpa il bir co 
Cinghiai feroce; senza vene il lupo, 1,5 
f-cnza ululato , e non Io punge ftme 
TJe le Iiiancl.e ossa de i' agnel vicino 

Piaccia ora a te quest'anglico cristallo 
A leggiadri ocilii sottoporre; ed reco 
Ih venne vii gi^nteggiar le membra, 4^0 

Uecap e di pini le cogait'j piante 
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Irta di ramuscei fendo le nubi: 

Cosi, ma con più bello ordin tu vedi J 

Quale pel lungo de l'aperto dorso 

\a di tTfmila museoh la selva. 

BicoiiOBti il i-entil candido baco 

Cura di^'rrcchi Sericani: tòrse 

Di tua mano talor tu )o pascesti i 

De le <n Tishe e d' Infelici amori 

Memori ioi£lie: op!!! ti mostra nuanti 

Norvl aiTutlclii Mov che a te sottili 

E elei seno e del crin prepara i veli. 

Ve la cornuta cliiocciola ritorta, 435 
Cui .di gemme nozze amor fa dono : 
Mira sotto qnal parte, ore n aenfa ' 
Troncar dal ferro inaspettato il dfo, ■ 
Ritiri 1 nodi de la cara vita: 
Perclie qualar l' inargentate coma '44" 
Ripigli ili ciel la Luna, anch' ella possa 
L'icir col novo capo a la campagna. 
Altri a destra uuuuti , altri a sinistra, 
Cli'ebhero vita un di. sospesi il itfentre- 
mostrano aperto: e tanti c di struttura 445 
Tanto diversa li fe' nascer Giove 
De' sapienti a tnrmeiitat l' ingegno . 

Hel più interno de' repii de la morte 
Scende da l' alto la luce smarrita . 
Esangue i nervi ci' ossa onr''iiom si forma, 45o 
E le reciae viscere ( ec pu li ' 
Sostener ferma la sparuta scena. ) 
Ntunera Anatomia : del cor atta queste 
Le re^ion, che esperto ferro sc)riun. 
Non ti stupir ae 1' usbergo del petto ' ' 455 



Poti-. 



Jppajon qm dol moto, r 1j Jra' srnsi 
riJp ministre, e in liinen (Tiro erranti 
Le illUcate urigln de la vita: 
Serpeggia nelle vene il falso sangue. 40 . 

Andiamo, L pallia ; pullular vedrai 
Kiitro tppi,ÌG (ielle erbfi saluliri , 
Dono di imvi ppregrinp : stantio 4~i- 
Le prede di piii (limi in pochi Bolchi. 
Aspettati te, chiara liclWa , i liori 
IJe r Indo: avide al sen tilo voleranno 

morhidQ fragranze HTTifiri<:91ie , 
^rjjomento di studi dr iMetto. 4" ' 

Come verdeggia il Bucj;iii!ri> tu vedi 
A canna arcade Himile : [(uol pende 
Il legume d' AUp]iu lai ano ramo 
A coroniir lo menni- iitii bevanda. 

Incurvi, premio al viitcìl'or, lj Iruudu, 

De 1- albero falUoe avvelenato , 

Se non vuol th' aspre dogSp a Ini prepari 

Rossa di larplii margini la pelh-. 

Qiitista pudica da ie dit;i fugge: 

La soltafa mammella aiiria di spioe 

11 fiaibarico catto; al sul al pira 
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.vili pure ji solino lon mare aii , molle 

D 

S f le 49$ 

'Con k man lre»ca ie stUUntt bocce. 
Che aprirà ristorate il bel mattino . 
E chi puCesie'UiliF dr. jverdi luw 
Le seerer.t^ Biior.-Liìie i fiuti 

Dolci faVl «lito m giiifit.-ti Bori Soo 
De gli o,i.,i«tì sfwij e lu giro port» 
BpGiiie <xe la.i'FOie a cauto ironde: 



Discorritor de 1' indiche peodici 

A f(aei lecunui amor ciuiiae aleggiando. 

Eri. E.„ta (,è- V ■ .,>pLr di rato) 
Vedi inquieift iremoiar &i<i gambo; 
Non Tire r e.ju>ii dirai eh cihpnrsentA? Sto 
.Ricerca forse il painu ..,irgQ.,..e Ino, 
E ditfiiti d' abbracciar i-o.i le radici 
Esttanea terra sotto «fUe ^note , 
E in Europea frigi on, ue vere a atento 
Brevi Hul tioi vvc iirnrni!l]o i rai; SlS 
E germi 
Compagni, di queii ora non avvisi 
Che il Sol aa>^ioi' fu^endo, a la lor patri*, 
A la Spagna novella giorno porta P 
Koi, pur nu, Le>bìa, ala magiona invita... Saa 
Ma che non può su gl' ingannati ^«tn ' 
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Desir, r!ie fli'ggia ile ìi metité in r'uii.n ! 
Non era io teoo? a te fean jur crona 
GÌ' illustri amici. A te «aluEri riantp . 
E belve e jieaòi e aiigci, marmi, tnptdli Sa* 
Wp' palladj ricinti iva In- mostr m-lo . 
Certo guiJar tuoi parai a me paifa; 
Certo urfii le parole: c tu di Gri'inbo ■ 
Oimèi lungo la rivu anco ti stai. 



\ 

NOTE 



Verso a L' Autóre si volge allx Contessi Pao- 
lina Seccp Suardo Grlsmondl ili Ber- 
gamo, il oni nome »rcaJito era Lesìiia 
Cidonia. Nel tempo eh' essa pensava 
di liberare la sua promessa di jiortac' 
si a. Pavia, ebbe una graziosa cliiama- 
ta poelini a Roma da S. E, Don Bal- 
<lMsa>'# Qdescalchi Duca di Ceri al 
quale ìrìNtose con eleganti terzine . 
!>' Autore temendo non Roma facesse 
a XiOsbià. djiiientictu' FaTÌa , le viene 
con qi^st* Irwito ricordando 1' antica 
promesia-.Q'Cfilca quindi di metterla 
■ott' occhio' quanto posta avere attiat- 
live presio il *Uo qtirita e presso il 

IO É notiaómo come il Petrarca fiisse caro 
ai Viaconil, e come seco, loro vivesse 
alcun tempo nel palàgio di Pavia , il 
quale ancura Bussiate sotto nome di 
Castello . Vcggasi a questo proposito 
la tenera Canzone al Petrarca nella 
Raccolta in morte dei Du™ di Belfor- 
te pubblicata, in Napoli due anni ad- 
dietro. 

13 II eli. Mardiese Don Imlgl Malaspina 
di Sannazaro possedè il marmo sepol- 
crale d' un) figliuolino d' una >iglia del 
Patrarca,* enstente gii nella chiesa di ». 
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Zeno pirrocctia daf Petrai-CJ ^an'lo 

m un codice -di l^rgilio . Esaenijp qI- 
. timamente stata ,60pii ressa qi^eikt-hie- 
63, il marmo passo m mano dsl «ienor 
WareLeae . sopra esso e scolpilo |^ te- 
leLre epigraBims , 
ì ir muadi no^ms hospt^ iter, vitaegue-aielfinti' 

Atti^eram tenero luaina darà ptde . 
Francisco genitor, gcaitrix Fraiiciica, secutiu 

Hos de fonte lacro nomea idem tenui 
Infans jormoms , solamen dttìce parcntian. 

Hinc dolor; hoc unòsors meo, laeta nuaus 
Caetera sum felli: et verae g(iudia vitae 

Naetus et aeternt, tam cito, laia facile 
Solkis, lunaquattr flexam peragraoerat oipem-- 

Obvta mofs , iallor , obvia vita fuit. 
Itlr. l enetum terra dedit urbi, rapuitque Papia: 
Nec querof, hinccaeio restitiieadus Bifuni. 
Ne) marmo si legge iter nei primo ver- 
so , ìqvocp di eram die si leggi iii.tut- 

V. Ili Donca^ Daria 'contessa dì Salaaco mu 
de' Marchesi Belcredi/ 
aa Nell'anno 1773 fu dalla Sovrana ni u- 
, nificenza ristorata ed accresciuta 1' U- 
niversità di Pavia; e d* quel tempo 
andò ealendo per chiari uomini, per 
celebri opere, per eussidj e monumenti 
^ Bcientilìci a quella'fania che tutti aanno. 

e che si perdo nell' Addo . ^ 
34 EquiUbii^ della forza centripeta c ceti- 



V. 57 Mippa -ii Storia Saturale . Tre altri 
" Musei soni) iiell'UniK-r/itn, il Mufeo 
fli Aiwtnnlìn iimiTia , ijliHIo ri' Atiato- 

lo di J'atulonij nasi.i de' iipzzi morbosi. 
jtrt1*oi-6Ì.i nrm lia lasciato osservar es^t- 
ta,Tf.ite l'ordine di fsii , .lè dei pi-z- 
iì i^lio vi son disposti . 
63 llegiio irti al p, vegetagli p e minerale. 
Varie Plrgfliiti c fiatali illazioni M tèr- 

65 Miniera d' arsenico «olor di fiamma. 
76 Concliislia dalla quale gli antidii trae- 
vano la porpora: murej:. 
78 <^trira: malleus, assai rara 'C di gran 

Ko ^hoias, àaclylus ed altre . Mylifus lì- 

iliaphagiis . 
8a Conchiglia: Veniis Uternìa. 
«4 niiioceiola: foluta musica. 
Se Duccinum a miifer Triionh . 
89 Petrificazioni . Ittiolltl d pesci impie- 

gi Opinioni' di,' celebri natii l'ali s ti stili" an- 
tichità della Terra , comoda alla joe- 

ijB Chioiiciala : argonauta e nautHus , cui 
appartoiigono i petrefatti detti ijorni 
(Ptómono comunissiriiì in vatìe pro- 
vince; benché s"^ ignorino ancora nei 
mari le cifclistri'nzÈ del loom c della 



DigiLized by Gò^glc 



. diiocciola,' ti è sp^nita 



del eie. Ab. Testa sui ro5sjli ikl nion- 
te Bi>Ica mi-.kta in ^Uest' anno . 

1)8 Girolamo Pompei letterato chiariEfiimo 
amico E mapstro Hi Leahti; cniirto nel 
1 7B8, e pianto dalla medesima con una 
soave pVgia. 

iig pptrefiitti d'elefanti c!ie ìncontransi 
prPBBO il Po e il Tesino . Sa ognuno 
il viaggio di Annibale. Ancor qui la 
poesia )ia scelto fra Ìp opinioni de' 
naturalisti ijuella che piii le tornava 

lag Materie vulcanìrliB in gran copia; vc- 

i3fi Pomjjpia, ed Ercolano . 

iSg Tempio d' Isldp e Teatri; vicino sco- 
perti in Pompeja, che oggi si ammi- 
rano nel K. Mosco di Portici. 

i4a Pitture cclcbrfltiss. a fresco in Pompcja. 

145 Flamand. 

146 Upupa, c Piera rupicola: comunemen- 
te coq dn roche americano. Varie ani- 

148 Rampìiaslas Aracari detto ci 

tp toucan. 
.5o Trochihu, coVibri e n. 
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«8 «oj», , 

ÈiHUle gittate., prima b«ch! e poi 

, ^ ciisalidi, IìiiaIi''^'''^ escou dui LozkqIo 
coli' ali, sotto la loro ultima e breve 
fìguri^ di ferfalle, 

ifia juisora hnlcrnaria, detta anco Acudia. 

,6i II Deìfiim 1- il Nwi-^l roti^iJerati al- 
tre vollf rume. pesoi, sono però veri 
quadrupedi e mammali . 

^1.* MiV" torpedt) , e gymaotu-S electricus : 
ftDAiillfi, tremante, di Surlaam ; 

iBq J^i* fii,,6Ìà in Parigi. Come tì fo»- " 
se accolta e pregiata dal Bufibn e da 
,pltri >oi»mi letterati, ne fanno tatìi- 

. .^mucianza molti scritti, e tra ^esti 

. il reoentisaimo: Vita del Bali del Sa- 
■ gramoso al libro IL 

l83 Ermafrodito proprtam. di nessun sesso. 

107 Due gemelli mostruosi attaccati per 

i8g Mostro <i' agnello ben Formato -Jal M- 

lico in giù, e totalmente mancante 

4elle due cavità superiori testa e to- 
., .race, e d«i relatm arti e yiscerì. 
sol Venni ràceisli; nflcolta int<!reHaiit« 
' ed u]ùc«. di tal genera fiitta dal cdev 

hite Goej». 

T«ni». Idatìgena. 
T^.Pax^ ddle pecore nata dalle larve 

dell' estro spezie di mosca . 
33o.TS^ che. tieoo i figli, il maschio !Ì 

mette ani dorso della femmina in tan- 
.~ . te cellette vha vi m trovanOi finchà 

il Sole nutonndoli li ftccia ai U cai 
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V.23a JjiM/o massimo e carcana. 

a34 Aniiliii) detto da alfuiii eaynl inarino 

347 Sono nel Museo di Pavia vertebre , 
'^ratidezz^'^*^"^^ balena di stupendi 
^44 O;fleo yolans: piccola lu:;erta coi fian- 
245 CocoJrillo . 

a5o Neil' ingresso del Teatro di Fisica eon 
poste una per parte le due statue del 
(ralileo e del Cavalieri. 

1.53 La troppa autorità d' Arietotele . 

aS5 1 cannoechiali . 

2S6 I satelliti di Giove detti <Ial Galileo, 

ciie gì, scopri, SleUe Medicee. 
aS-j Maccìiie del Sole, 

aid Sistema Goperiiicaao assicurato dalle 
Bcoperte del Galileo . 

aOa II Cavalieri autore del metodo dneli 
indivisiiili. 

a64 La provincia Bergamasca con antico 
nome vieii detta OroLia. 

367 Teatro di Fisica adorno di molte sta- 
tue e simboli della Fisica. 

afig Macchina pneniostica . 

273 Stanila oscura pe^l'' ottica. Prismi. 

Lenti di DoUond. 
276 Gran lenti e specchi ustorj . Al loro 

foco sfuma 11 diamante, 
ani Planetario e Lttnario. 



siiLto col calcolo Mr. la Place. 

aflo E<:oli'isi 4o- sateiiuj (Il i;iove utillwime 
a secnarn le (onginidini anChe dopo 
1 invc i^ione (itiii: "lustra marine <li 
Harrison è di Mudge . 

aoa Calanuta, e actaaja die acquieta da 

UM la Virtù di Tolg«ru al polo. 
mg^ DocampoftEiofte tiefi' -acqua col fona 
' ' comune e coli' elettneo nei due gaz 
ossigene^e idroge.ie, ossiam «na pu- 
3-a e inhammakiiie : e noOIBpOaizronfc 
della etessa acqua col)' accenilere 'Itt 

agv TraafoimaziOni cfiimiche per via Secca 
';oi fiiiìciii ai riverbero. coLia lampana. 
'1 '^(11 tiificfii •!! iiTiii (» snfC'iiii; i; iii'i- 



«U Bnloni.! 'Il alcool 0 spinto di Ti«* jaf- 
--■ arfii'ato . ossia coi liquore delt« Cal^MV- 

3ia La liscivia di Prussia con soluzioM 
di ferro . ossia le prussiate alcanne e 

• ' vJLcan con liquori marziali. Una toltt- 
zione di rame eoli- ^Mb- viratile. 
Tt Tania potto in Mltuìane d'argento 
s' inveite di p«Ulcofii Maneh. Q rani« 
pure s'imbianwdit (mi awnicalU 
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Non ai ila una esperienza egualmcnfn 

gruzia della poesia , 
V,3ai Macchina dpttrioa. 
3a3 Conduttore del fulmiDe 
Sag Condensatore del Cav. Voi fa 
33i Opinione di ixlebri Medici, the gii 

spiriti ritalt sipno materia elettrica . 
337 Esperienze tulle rane fatte dal signnr 
Dott. Galvani in Bologna, e da più d" 
uno in Pavia. I! poeta non entra a. 
decidere se l'elettricità delle spericn- 
ze sia eccitata dai metalli o preparata 
dai muacoU, Veggansi i Giornali scien- 
tifici di Pavia. 
383 Biblioteca . 

SgS Vittoria Colonna e Gaspara Stampa 

celebri poetesse, 
4oa Gabinetto d' Anatomia compatata. 
4o6 Scheletri d' animali . 
421 Preparazione del Laro da seta. 
436 La Inmaca b' accoppia da ma^ihio e 

<1a frinmina . 
439 Al taglio della testa ritira 0 lati^ho , 
che ai crede essere il suo cervello, giù 
per 1* TGofago . 
448 Gabinetto e Teatro Anatomico con 

una finestra sapra il suo mezzo. 
453 Preparazioni del cuore e de' suoi nervi. 
45S Aneurisma del cuore nel Gabinetto Pa- 
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V.461 Altre moke preparaEiOiu di cervi e Ji 
463 Vasi sperma tloi. 

465 Injezioni di arterie, di vene e di ybsÌ 

litttaticl. 
46fi Orto Lotaniro, e Serre. 
478 II Caffè. 
4iia Jatropha ureas. 
4^6 Mimosa pudica . 
, 487 Cacttu mamilUiru,. 
■ 48g HelitivpU. 
À^i Wateìpmia Dionea . 
ag3 II «caino delle pianate-. - 
49^'^ nozee delle piante. 
008 Hedyittrum gyraui . 
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rtlil. SEPOLCRI 

IPPOLITO FINDEMONTE 



A.ÌV ombra de' cipresEÌ e dentro 1' urna 

Confortate di pianto è forse il sonno 

Della morte roen duro? Ove yi4 il Sol* 

Per ine alla terra non fecondi questa 

Bella i' erbe fiuniglia e d' animali, ' 

£ quando vaghe dì lusinghe incallì 

A mo non danzeran 1' Ore fiitnre, 

14^ da te, dolce Bmico, udrò più il jeoo 

y. la mesta armonin che lo governa , 

Uè. più nel cpr mi parlerà lo spirto 

Delie vergini Muse e dell' amore. 

Unico spirto a mia vita raminga, 

Qual ila ristoro a' di perduti un sasso 

Che distingua le mie dalle infinite 

Ossa che in terra e in mar semina morte ? 

Vero ò ben, Pindemonte! Anche la Speme 

ùltima Dea, fugge i sepolcri; e involve 

Tutte COSE r obblio nella sua notte ; 

]S una forza operosa' le afiàtica 

t)i moto in moto ; e l' uomo e le sue tombo 

fi l'Mtreme lembianM e le i«lic[aie 



al Jimitar'^di Dite ? 
if .indie sotterra quantls 
.™.,nU H.l porno. 



Che lo raRtoise infcivte e^lo niTtriva , 
WeJ suo grembo materno ultimo asilo 
Porgendo , sacre le reliquie renda 
Dati' insultar de' nembi e dal profano 
Piede del mlgo, e ierhi nn maao il nome, 
E di fiori odorata arbore amica 
Le ceneri dì molli' ombre comolì. 

Sol chi non lascia erediti d' aflétti 
Poca gioja ha dell" ama; e fe par mira 
Dopo r esequie, ert»r Tede il suo «pino 
'Fra '1 compianto de' templi Arherontel 
O ncovrarsi sotto le grandi ale 
Del perOono d' Iddio : niu la sua imlva 
lascia alle orticlm di deserta &]"h» 
Ove ne donna innamorata jjrpglii , 
Né passeggier soliiigo oda il eoipiro 
Cile dal tumulo a noi manda Natura. 

Pur nuova legge imponssoggi > «epolcri 
Fair de giiar.li pietosi, e U ^me a' morti 
Lniitende. E scnea tomba gfnce il tiio 
lacerdote, o TaUa, die a te cauUiuf» 
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Dalla sqaallida notte . Alii ! sugli estiati' 
Mon eorge fiore ove non sia d' umane 
Loii^ ntiorato e d' amoroso pianto. 



GoD veci eterae a «ansi altri destina. 
TeBtimoiiiaiiza a' fasti ersii le tombe. 
Ed are a' figli ; a^ci»n quindi i responsi 
Se' domestici Lari, e fu temjito 
Su la polve degli avi il giurantento i 
Reiigion che con diversi riti 
Le virtù patrie e la pietà congiunta 
Tradussero per lungo ordine d' anni . 
Hon senipre i sassi sepolcrali a' templi 
Fean pavimento ; nè agi' incensi avvolto 
De' cadaveri il iezzo i supplicanti 
Contaminò; nè le città far meste 
D'effigiati scheletri: le madri 
Balzan ne" sonni eaterrelatte, # teniIoilQ 
Tfade le hraccia au 1' amato capo 
Del lor caro lattante onde noi datti 
Il gemer lungo ili persona inorta 
Chiedente 1» venal ^recs «gb er^dì 
Dal santuario. Ma cipressi e cedri 
Dì pnri effluTj i zefiri impregnando 
Perenne verde proteifdean tu l' nrito 
Per memoria perenne , e preztosj 
Vasi accoeliea|i la lagrim< votive . , 
Bapian gli amici nna &vtlla al Sol« 
A illuminar la sotterranea ijtftte ^ 



Di ..' , 

Airvu-.v i.mI 



Dal .li chfi 

Dir,- AU- uiil.i 
Di ..' r 




viri 



PoTcìhi' ali ocriii dell' i.om cercau morondi) 
11 Sole; e tutti !' ultimo sospiro 
JMaiiiIaiin i petti alla fuggente luce. 
' Le luut.iiii' vtraanilu ucqup luiitrali 
Araaranci educavano e viole 
bu la funebre zolla ; e chi aedea 
A libar latte e a ritnontar sue pens 
Al cari estinti , una fragranza iiitornn 
Sentia qua! d' aura de' beati EbaL . 

Be' auburbani avelli alle britanne 
Vercinl . dove le conduce amore 
Della perduta madre , ove elementi 
Pregaro i Gec* del ritorno al prode 
Che tronca fe' la trionfata nave 
Del maggior pino, e ai scavo la bara, 
Bla ove liorme il furor d' inclite geetc 

L'opulenza e i) tremore, inutil pompa 

E inaugurate immagini dell' Orco 

Sorgon cippi e marmorei monumenti . 

Già il dotto e il ricco ed il patrizio vulgo, 

Decoro e mente al bello Italo regno, 

Tfelle adulate reegie ha aennltura 

Già vivo, e i stemmi unica laude. A noi 

Morte apparecchi npoiato nlluTgo 

Ove una Volta la fortuna cesEi 

Dalle vendette, e I amiata raccolga 

Kon di tesori ere.lltà, ma caldi 

Sonei, e di liberal carme 1' psempivi . 

A egregie cose il forte animo acrendono 
L'urne de forti, o Findcmonte, e beli» 
E santa fanno al peregnn la terra 
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Che le ricetta. Io quanKo il monument» 

Vidi ove posa il corpo di quel grande 

Chè temprando io scettro a' regnatori 

Gii all6r ne s&onda, ed alle genti svela 

SA che lagrime grondi e di che sangue j 

E 1' arca di colui clie nuoro Olimpo 

Alzò in Roma a' Celesti; e di chi vUol 

Sotto l'etereo padiglion rotarsi ' 

Più Mondi, e il Sole irradiarli immoto, 

Oiide all' Anglo che tanta ala vi stese 

Sgomhrò primo le vie del firmamento; 

Te beata, gridai, per le felici 

Aure pregne di vita, e pe' lavacri 

Che da' suoi gioghi a te versa Apennino ! 

Liete dell' àer tao veste la Luna 

Di luce Kmpidiseima i tuoi colli 

Per vendemmia festanti, e le convalU 

Popolate di case e d' oliveti 

Stille di fìori al ciel mandano incensi; 

£ tu prima, Firenze, vidivi il carnee 

Che allegrò l'ira al Ghibellin fìiggÌMOo, 

£ tu i cari parenti e I* idiotna 

Desti a quel dolce di Calliope labbro 

Che Amore in Grecia nudo e nudo in Roma 

D' un velo candidissimo adornando, 

Rendpa nel gremho a Venere Celeste; 

Ha più heata chè in un tempio accolto 

Serhi -1' Itale glorie, uniche forse 

I)a che le mal vietate Alpi e 1' alterna 

Onnipotenza dell' umane sorti 

Armi e sostanze t' invadeano ed are 

£ patria e, tranne la memona, tutto . 

Glie ove «peme di ^ria agli animoii 



nEi sEPotrm 8r 
Intelletti riFiilga eJ all'Italia, 
Quindi trarrem gli al spie j . A ijiicsti marmi 
Venne spfia.iQ Vittorio ad ispirarsi. 
Iiato a patrii Numi, errava muto 
Ove Amo è più deserto, i campi e il ciel» 
Desioso mirando; e poi che nullo 
Vivente aspetto gli molcea la cura, 
(ini posava 1' austero; e avea sul volto 
li pallor della morte e la speranza . 
Con qut.'Sti grandi abita eterno : e !' ossa 
Fremiino amor di patria. Ah sj ! da qiudla 
Religiosa pac* un Nume parla: 
E nntrla i:i>ntro a' Persi in Maratona 
Ove Atene sacrò tombe a' suoi pro'li. 
La virtù gre/ . p 1' ira. Il navigante 
Cdie veleggiò qnel mar eotto 1' Euliea, 
Vedea per 1' ampia onmrità scintille 
Balenar d' elmi e di cozzanti bramii, 
Fumar le pire igneo vapor, corrusclie 

D- anni ferree vedea larve guerriere 1 

Certar la pugna; e all' orror de' notturni 

Silenzi si spandea lungo ne' campi 

Di Édangi un tumulto e un euon di tubo 

E un incalzar di enValli accorrenti 

Scalpitanti su gli elmi a' moribondi , 

E pianto, ed inni, c delle Parche il canto. 

l'elice te clic il regno ampio de' venti, 
Ippolito, a' tuoi verd' anni correvi! 
E se il piloto ti drizzò 1' antenna 
Oltre l'isole Egèe, d'antichi fatti 
Ct-rto udisti auouar dell' Ellesponto 
J liti , e la marea mugghiar portando 
^IJi! prode ftetèp 1' armi ti' Aciiijle 
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Sovra 1' ossa d' Ajace: a' generosi 
Giusta di glorie dispeiYsiera è morte; 
Nè senno astuto nè favor di regi 
All' Itaco la spoglie ardue serbava , 
Chè alla poppa raminga In ritolse 
L' onda incitata dagl' inferni Dei. , 

£ me che i tempi ed il desio d' onore 
Fan per diversa gente ir fuggitivo, 
He ad evocar gli eroi cliiatnin le Musa 
Del mor4:ale pensiero animatrici. 
Siedon custodi de' sepolcri , e quando 
Il tempo con sue fredde ale vi apazz» 
Fin le rovine, le Pimplèe ùn lieti 
Di lor canto i deserti, e 1' armonia 
Vince di mille secoli il silenzio . 
Ed oggi nella Tròadc inseminata 
Eterno splende a' peregrini mi lonn 
Eterno per la Ninfa a cui fu spo^t) 
Giove, ed a Giove die' Dàrdano figlio 
Onde fur Triija e Assàr^co e i cinquanta 
Talami e il regno della Giulia gente. 
Però che quando Elettm udì la Parca 
Che lei dfdle vitali i^ure del giorno 
Chiamava a' cori dell' Eliso , a Giove 
MAndò il voto supremo: E se, diceva, 
A te fur care le mie chiome e il viso 
E le dolci vigìlie, e non mi arsente 
Premio miglior la volontà de' fati , 
La morta amica almen guarda dal cielo 
Onde d'Elettra tua resti la fama. 
Cosi orando moriva. E ne gemca 
L' Olimpio; e l' immortai cfipo accennando 
Piovea dai crini ambrosi» su la Ninf» 
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E fe' sacro qaeì corpo e la sua tomba. 
Ivi posò Erittonin, e dorme il giusto 
Cenere d' Ilo; ivi 1' Iliaclie donne 
Scioglieati le chiome, indarno ahi! deprecindr» 
Da' for mariti 1' imminente fato ; 
Ivi Cassandra, allor che il Nume in petto 
Le fea parlar di Troja ii di mortale , 
Venne ; e all' omhre cantò c^rme amoroso , 
£ guidava i nepoti, e l'amoroso 
ApprenJeva lamento a' giovinetti. 
E dicea sospirando; Oh se mai fi' Argo, 
Ove al Tidide e di Laerte al figlio 
Pascerete i cavalli, a voi permetta 
Ritorno il cielo, invan la patria vostra 
Cercherete! le mura opra di Febo 
Sotto le lor roliijuie fumeranno . 
Ma i Penati di Troja avranno stanza 
In queste tombe ; che de' Numi è dono 
Servar nelle miserie altero nome . 
E voi palme e cipressi che le nuore 
Piantan di Priamo, e crescerete ahi presto 
Di vedovili lagrime inaffiati. 
Proteggete i miei padri ; e chi la scure 
Asterrà pio dalle devote fronili 
Men si dorrà di consanguinei lutti 
E santamente toccherà l'altare. 
Proteggete i miei padri. Un di vedretn 
Mendico un cieco errar sotto le vostre 
Antichissime ombre, e brancolando 
Penetrar negli avelli, e abbracciar l'urne, 
E interrogarle . Gemeranno gli antri 
Secreti , e tutta narrerà la tomba 
Ilio raso due volte e due risorto 
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Splendidamente 8u le mute vie 
Per &r più bello 1' ultimo trofeo 
Ai fatati Pelidi . Il sacro vate , 
Placando quelle afflitte alme col canto, 

I preiiri Argivi eternerà per quante 
Abbraccia terre il gran patire Oct'àijo. 
E tu onore ili pianti, Ettore, avrai 
Ove fia Banto e lagrimato il sangue 
Per la patria versato, « finché il Sole 
Rieplenderi au le BciaguM nnane. 



NOTE 



Ho desunto questo modo dì poesìa dai 
Greci, i quali dall*^ antiche trailizioiii trae- 
vano ser.tcuze morali e pdiitif'lie prtsi'ntan- 
rtole no» al sllìogismo de.' lettori , ma alia 
fantasia e<I al cuor.-. Usciun.lo agi' inten.len- 



contemporanee , ed indicare da' quali font) 
ho ricarato le tradizioni antiche. 



Fagins 7S 



E la metta armonia cb« lo governa. 

Epistole e poesie carapestii à'IppoUto Piti' 



, Pag. 76 

fra compianto de' templi Acherontei. 



petentes (1). 
E cliiamavano Tempia anche i cieli (a). 



(1 

(a) Terenzi 



llb. 

I, Eunuco Att. I 



Ennio precra Vairone i>. i>. lib. vi> 
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Fra questa piante w' w siedo. 

Il SoBchetto de' tìgli nel sobborgo oriens 
tale di Milano. 



Testimonianza a' fasti tran le tombe , 

Se gli Achei «vesserò innalzato un sepolr 
ero ad Ulisse, oh qnuit& gloria ne sarefobfi 
ridondata al soo fidinolo! (i) „ 



j, Ergo jttstauTatnus Polidoro funus et ingens 
Aggeritur tumulo teli us, stant manibus ARA£ 
„ Coemleiì moeatae vittis atraqiie cifpres- 
V "> (a) . 

' Cso disceso pino a' tempi tar£ di Ronja , 
come appare da molte iscrizioni fìinebrì, 

(i) Odissea, lib. xiv. 869 



(a) Virgilio, Eneid. lib. in., 6a ibid. 3e3. 
lib. VI, ,177. ARA SEPOLCRI. 



Cimiterj niburhani a SIìImio, 
Pag. 78 



P<!g. 77 

. fi<a j^ehei tumuli, 



Pag. 78 
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P.B. 78 

' Z '. . . uscian /quindi i responsi 
De' domestici Lari. 

„ Manes aniitiae dicuotur mciioris meriti 
quae in corpore nostro Genii dicuntur; cor- 
po ri repuntiauteE , Lemure^; cvf» domos in- 
currionibos infestarent^ .Lorvu; oontn H 
£iTentes esBent, LARES familiam (1). „ 
Pag. 78 

preziosi 

Vasi accoglieatt le lagrime votive, e seg. 

I vasi lacrìiiiatorj j le lamgaide se^lcrali , 
e i riti ^inebri degli Butìchi. 

Pag- 79 ■ - ■ 

Amaranti educavano e viole 
Su la funebre zolla,. 

„ Nunc non e manìbus illie, 
Nunc non « tumula fortunataqae fàvillit 
ffxaoeoluT violae? (a) 

Pag. 79 

e chi sedea 

A libar latte . 

Era rito de' supplicanti e de' dolenti di 
sedere presso l' are e i sepolcri . 



(1) Apulejo, f/e Deo Soeratif, 
(a) Fenio, Sat. i. 38. 
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lUiiu ad tamuliun fueiam supplexque scttebo 
„ Et niea cum muto uta querar cinere (i). 

Pag. 79 

una fragranza hrtorna 

Sentìa qual tP aura de' beati Kll'i . 

„ Memoria Joeiae iu cfinimisltioni! ungaeiH 
tonim fecta opus pigmeiitarii „ (a) 

£ in Wi' urna sepolcrale: 

EN MTPOIS 
20 TKKNON 
H iFTXH 

Negli uuguentij o figliiiolojl'anima tua (3), 
'Pag. 79 

le brìtama 

Vergmi _ 

„ Vi sono de' grossi Iwrglii e della piccolo 
città in Inghilterra, dove precisamente i Cam* 
pi Santi offrono il solo pa5seg^io pubblico 
alla popolazione; vi sono sparsi molti oro^* 
menti e molta delizia campestre (4) • n 



(,) TiìmWn, ììh. II., Eleg. vni. 

{■'}) Iscrizioni anficfie illustrata dall' àbat« 
GaeLino Marini pag. 184. 

(4) Ercole Silva, Arte da' giardini ingleti^ 
p«g. Bay, 



Pag. 79 

al prode 



Che tronca fe' la trionfata r. 
Del maggior pitto, e si scavò la bara. ■ 

L'ammiraglio Weison prese ia Egitto a" 
Francesi 1' Oriente vascello di primo ordine, 
gli tagliò l'arbore maestro, e del troncone sì 
pnparò Ut ìmia, e la portara lempre con 
Pag. tfo 

• - ■ a mapumenio 

V idi ove posa il corpo di qiul grande, e seg. '• 

Mausolei di Niccolò Machiavelli j di Michel- 
angelo arcliitetto del Vaticano; di Galileo 
precursore del Newton; e d' altri grandi nel- 
la chissà di Santa Croce in Firenae. 
Pag. 80 

E tu prima fìreaxe , udivi il carme 
Che alUgrò P ira ^ Ghibellin fuggiasco. 

E parere di molti Storici che la dieina. 
Commedia ibsie «tata ìncominGiata prima del- 
l' «tilio di Dante. ' 

Paff. «o 

i cari pareaH e F idioma 

JJésfy a ^piel dolce di CalRope labbro . 

Il Petrarca nacque nell' esilio di genitori 
'fiorentim. ^ 
Pag. 80 

• Venere Celest» 

Gli antichi dittìngaeano due Veneri; uiu 
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ferre$tra « Fetuiule, 1* altra telette e spiri- 
tuale: (i) ed aresno riti e sacerdoti diverai* 

Pag. 8i 

Irato a' patrii T^umi andava, muto 
Ove Arno è più. deserto. 

Cosi io scrittore vidi Vittorio Alfieri ne^i 
ultimi vam della sn» -rita . Giace in Sairta 
Croce. 

Pag. 8i 

Ove Atene sacrò tombe a' suoi prodi . 

Nel campo dì Maratona è la sepoltura de- 
gli Ateniesi morti nella battaglia; e tutte le 
notti vi b' intende un nitrir di cavalli , s 
TeRgossi {aotasmi di combottenti. (a) „ - li' 
ìsola d' Eobea siede rimpetto alla spiaggia ' 
ote sbarcò Dario. 



dille Parche il canto 

„ Veridicos Parcae coepertint edere cantus, (3) 
Le Parche cantando vaticinaTUiO le sorti 
degli utmiiù nascoiti de' morenti. 



(i) Platone nel Com»tO; e Teocrìtt»} Ef»< 
pam. XIII. ' 

(s.) Pausania. Viaggio neJP Attica, c. xiam 
(3) Gatull?. iVouce di Tetide tea. 3q6. 



MOTS gì 

Pag. 8r 

dell' Ellesponto 

I liti. 

Gli Achei Innalzino a' loro Eroi il se- 
polcro presso 1' ampio Ellesponto, onde i po- 
steri navigatori dicano: Questo è il monu- 
mento d'un prode anticamente morto, (i) 
E noi dell' esercito B^ro de' Danai ponem- 
inOj o Achilie, le tue reliquie con quelle del 
tuo Patroclo, edificandoti un grande ed in- 
clito monvimento ove il Hto è più eccelEO 
nell' ampio Ellesponto , acriocchè dal lonta- 
no mare si manifesti agli uomini clic vivon3 
e che vivranno in futuro (a). 

Pag. 8r - 8a 

Alle prode Retée V armi d' Achille 
Sovra l' ossa d' AJace . 

„ Lo scado d' Achille -innaffiato del san- 
gue d' Ettore fu con iniqua sentenza aggiu- 
dicato al Lacrziade ; ma il mare lo rapi al 
naufrago facendolo nuotare non ad Itaca, ma 
alla tomba d' Ajace ; e manifestando il pej- 
fido giudizio de'Danai, restituì a Salamina la 
dovuta gloria (3). Ho udito che questa fama 
delle armi portate mare sul sepolcro del 



(lì Iliade, lib. VII, 86. 
(al Odissea, lih. xxiv, 76. e seg. 
(3) Analecta veterum poètarum , 
Bruuch, Voi. iii, Epigram. anonimo 1 
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_ Telamonìo prevaleva presso gli Eolii clie po 
steriormente abitarono Ilio. „ (i) — Il pro- 
montorio Betéo che sporge sul Bosforo Tra- 
cio è celebre presso tatti gli anticlji per la 
tomba d' Ajace , 

Pag. 8a 

Eterno un loco. 

I recenti viaggiatori alla Troade scopme- 
n le TtHiffae del sepolcro-cfllo antico Dkr- 
dEtnide. (a) 

Pag. 8a 

^ La ninfa a cui fu spos» 

Gione, ed a Oìoue diè Dàrdam figlio 
^Jr= le molff, origini de' Danlanidi , trovo 

Elcf!,d ligli^ d' A Ut'it</iiIn!piP^D'uXno . 
Genealogia accolta da Virgilio e da Ovidio. (4) 



(lì VAx}asa\a.,Viaggtonell'Attica,csp.TKXKr. 
■ (a) Le-ChevaKer. Voyage dans la Troade, 
seconda ediaione. — Notizie <{' un viaggio 
a Costantinopoli dell' ambasciadore inglese 
I-iston, di Mr. Hawkins, e del Dr. Dal- 

(3^ Lo scoliaste antico dì Lieofrone al 
verso 19. _ Appollodoro Bibliot. lib. m. 
cap. la. 

(4) Entide Kb. thi, i34. - WatH lib. iv, 3i 



Don (|3 
Pag. 83 

........ 1/ Uia^ domté 

Sciogliean le chiome . ' * 

Uso di quelle genti nell' esequie e nella 
infeiie: 

Stant manibuB arae, 
^, Et circtun lliades crinem de' more 8ollitBe(i]| 

Pag. 83 

Ceusandra 

Fatis aperìt Gaesandra iittniìs 
fi Ora, Dei jiUBU, non umquam creiXlta Tea- . 
Crìa (a). , " 
Pag. 83 

MIendico uti cieco . 

Omero ci tran.anrlò la memoria <!el sepoU 
ero d'Ilo, (3) È celebre nel mondo la >7 
'ertà e la cecità del Sovrano Poeta. ^, 
Quel sonunO' ' 
-, D'ocelli cieco, e dmn raggio di melate: 
. Glie per la Grecia mendicò cantando: 
, Solo <V Ascra veniali iiiìe amiche 
, Esul.,n..lo ron <'sso , e Ja inai M 
. Con 3p flf'strc vocali orma rfijgcndn ; 

Cui, poi tolto alla terra, Argo ad Atene, 
, E Rodi e Sinirna clttadin cortende: 
, E patria ei non conosce altra che il ct«lo. (4) 

Tiì Virgilio, Eneide Ilb. ni, .65. 

Virgilio) Eneide lib. ii, a46> 
( •) Iliade, llb. XI, i66. 
(4) Versi d' Alessandro' Manzoni W mM* 
di Carlo Imbonati. 
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Poesia di un giovine ingegno nato alle let- 
tere e caldo d' amor patrio; la trascrivo per 
tutta lode, e per mostrargli quanta memoria 
serbi dì Ini il aao lontano amico.' 

Pag. 87 
Tlio raso due voitt . 
Da £rc^ (t), e daHe Aaasom (n) 

Jti fatati Pelidi. 

Achille , e Tino idtìmo< dSstmtforé dft 
Troja . 



ft) Pindaro, Istmiea v, epod.- a. 
(a) Ilìade^ lib. ui^ iSg. 
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Et tUTttulum fatìte , et tunath lufvaiUt» 
tamta. 



a? 

A UGO FOSCOLO 



Qual voce è questa , clie Aal biondo JScUt ■ 
Muove caunra, e ch'io nell'alma sento? 
£ questa, Ugo, la tua, clie a te mi chiama 
Fra. tomho, avelli, arr-he, sepoh^ri, e gli escn^ 
Melannurii'i , e cari in mi- r.icr cinli.- . 
Del Meouio cantor su h- ImunFiUii 
Carte io vci^pliiava , e lialla I.h- iavclla 
Traeva i„ nella iio^ha i hnii;hi affanni 
JJi ,|iiell' illustri- jjell. gHu, elie tanto 
Pugnò uria co' Trojani, e jioi col mare. 
Ma t« (i' Omero piti piisseute ancora. 
Tu mi staccili da Omero . Ecco gii ride . . 
La terra, e il cieio, e non è piaggia, dov» 
Non Invennigli Aprii verdini rose. 
E tu vuoi eh' io mi - iLiga il crine incolto 
Di cipresso fcriil; di ijuel cijiri-tso , 
Che or di verde si me^t.j invau si tinge. 
Poscia die da scpol' ii è atu li' ('.-su in haiido. 
Perclié i rami cortesi iiMin\i, c piagni, 
0 della gente, the botterra dorme. 
Salice amico? Né gaizon sepolto. 
Che nel giorno priiiiier della sua fama 
La man senti dell' importuna Parc&, 
"Né del tao duolo onorerai fàncialla* 
Cui preparava d' Imwéo la TesM 
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L' inoreoglita nmdre , e U di clie ornsrlff 
!Dovea le membra d' Imeneo la vaste , 

Bruno la nrcoiido drappo funebre. 
Della taiu:iulla, e del garzon sul capo 

Vento, plie iist^hia tra 1' ortica ; o il cardoy 
O r interrotto gemito ingubre, 
Cui dall' erma sua casa Innalza il Gufo 
Lungo- ululante della Luila al raggio, 
La sola e che risuoni in quel deserto, 
Voce del Mondo . Ahi sciagurata etad?, 
Che il viver rendi ed il morir plii amaro ! 

Ma delle piante all' ombm, e deatro l'iirné 
Confortate di pianto è forse il sonno 
Della morte men duro? Un mucchio ^''óaatL 
Sente Ponor deeli accerchianti mttrmi, 
O de custodi delle sue catene 
Cale a un libero spirto ? Ab non è sold 
Per gli estinti la tomba ! Innamqrata 
Donna che a brun vestita il volto inchina 
Sovra la pietra , che il suo sposo serra , 
Vedelo ancora, gli favella, l'ode. 
Trova ciò , che è il maggior ne' pià crudeli 
Mali ristoro: un lagrimar dirotto, 
SoTerclito alta mia Patria un tal conforto 
S«i)ibrò novellamente : immota , e sorda 
Del Cimitero suo la porta è ai vivi . 
Pure qual prò, se all' amoroso piede 
Si s<b;ud<;sbc arrt-ndevole? Indistinte 
San le toi.,e tru ìoro , f: un' erba muta 
Tutto ricuopre: di cai^rc incerto 
Sovra un diletto corpo, a un corpo ignoto, 
Hcl core il pianto stagneria respìnto . , 



o' irPOLiTO PiNnEMONTE f)r) 
Qui-H' lima d' oro, che il tuo cenpr rliiuile, 
<Jliiiiilprà il illio, Patroclo amato: in vita 
Non iiimuio duo, due non saremo in morte. 
Cosi Acliille ijiRannava il suo conloglio, 
&[ ntik a lui vivo era quell' urna. 

Il iliviu llfilio, se talor col fuUo , 
Glie Grena unnm^in., , dir lice il vero. 
Il diviti libilo di Giapéto volle 
L' umati 6cme formar d' inganni dolri , 
D'illusioni amabili, di sogni 
Dorati amico, e di dorate lan-e . 
Questa, lo sento gridar, fu la sua colpa. 
Ciò punisce 1' augel , cJie il cor gli rode 
Su la rupe Caucisea, e non le tolte 
Dalla lampa del elei sacro fivdle . 
Quindi 1' uomo a rifar Prometei nuovi 
Si volgono, edell'uom, non che il pensiero, 
L' interno senso ad emendar si danno. 
Perdóno appena da costoro impetra 
Quel popol rozzo, che le sue capanne 
Niega d'abbandonar, perchè de' padri 
Levarsi e andar con' lui non ponno 1' ossa. 
Perdóno appena la seh'aepia donna, 
Cile del bambin, cui dalle poppe Morte 
Le distacca, va su la tomba, e spreme, 
Come di sè nutrirlo ancor potesse , 
Latte dal seno , e lagrime d=gH occhi : 
0 11 picciolo feretro al arbor noto 
Sosjicnde e il vede, mentre spira il vento. 
Ondeggiar mollemente, e agli oi-clii illusi. 
Più. che di bara , offrir di culla aspetto . 

j^uu furo ancor ne' popoli più dotti? 



Ma non «nò senza rossor le tOn|b» 
Roma, Greci» , ed Egitto ? A te lier» 
La terra, o tiglio, e i liaasi tuoi risoli 
VulU turbi giammai, dice nna ttuaK, 
Quasi alcun senso, una favilla qaaai 
Di vita pur nel caro corpo creda . 
MeiQorie alzanilo , e rii^grdanze in marmo , 
Tu vai pascendo, satollando vai 
L'acre dolor, che in<m ti mordp allora. 
lUcn da te lungi a te pajon quell' aline, 
Di cui le spoglie, end' eran cinte, hai presso. 
Che dirò delle tue ,. Sicilia cara , 
Delie tue 'sale sepolcrali, dove 
Co' morti a dimorar scendono i vivi ? 

Foscolo , è vero , iì regno ampio de' venti 
Io corsi' a' miei.otrdi anni, e il mar Sieano 
Solcai non una volta, e a quando 9 quando 
Con piè leggìer' dalla mi^ fida, barca 
Mi lasciava in quell' isola , ove Ulisse 
Trovò i Ciclopi, in donne oneste, e belle. 
Cose ammirande io colà vidi: un monte. 
Che fuma Ognor, talora arde, e i macigni 
,Tra i globi delle tiainme al cielo avventa. 
Tempj, che vider cento volte e cnnto 
Eiarder l'Etna spaventoso, e ancora 
Pugnan con gli anni, e tra l'arena e l'erf» 
Sorgou malestri ancor dell' arte antica . 
Quell' Aretusa, che di Grecia volve 
Per occulto cammin 1' onda d' argento 
Com' è 1' antico grido, e il Oreco Alféo, 
Che dal fondo del mar non lungi s' alzaj 
E costanti gli affetti , e dolci 1' acqu« 
Serba tra quelle dell' amara Teti . 



(jolii ni apparve: s 
Staii;se sotterra, ov 
Simulacri (Uniti, intorno vanno 
Coi jii fi' anima voti , o con que' panni 
Tuttora, in cui 1' aura spirar fur visti, 
Sovra i miisroli morti, e su la pellG 

Tii'iri ogni umor, die ic seinliiarize antiche, 
"Non dju ic. carni lor, serbano i volti 
Uopo ':ent' an"t e più: morte li guarda, 
E in tema par il' aver fallito i colpi. 
Quando il cader dell' autunnali foglie 
Ci avvisa n^ni anno, che non meno spesso 
Le limane vite radono, e ci manda 
Su gli estinti a vrirs^ir lagrime pie, 
Discendo aljor ne' sottfrranei chiostri 
Lo Etu^ol devoto: ppudono dall'alto 
Lampadi con più faci ; al corpo amato 
CiascLin si volge, e su gii aspetti smunti 
Cerca, e trova ciascun le note forme. 
Figlio, amico, f.atcl trova il fratello 
L'amico, n il padre: delle fkci il lume 
Cosi qun' volti tremolo percuote. 
Che della Pan a immemori agitarsi 
SejiLliran talor le irrigidite lihre. 
Quante memorie di dolor comuni, 
Di comuni piacer! Quanto negli anni, 
Che 6Ì ratti passar , viver novello ! 
Intanto «n sospirar s' alza un confuso 
Singhiozzar lungo, nn lamentar non hasso 
Che per le arcate, ed eccheggianti sale 
Si sparge , e a cui par che que corpi fioddl 



TERS! 

Rispondano : i dqe Mondi un piccol vare» 
Divide, e unite, e in amistà congiunte - 
Kou fur la vita mai tanto e la morte . 

Ma sti'inger troppo escompigliar qualche alnM 
Questa scena potrìa. Ne' campi aviti 
Sorge , e biancheggifL a te nobil palagio . 
It'.erbe, d' acque, di fior cinto, e di molta. 
Che i tuoi padri educaro , inclita selva; 
Kìposi là, se più non bee quest' aure 
Jj' adorata tua sposa. Un bianco marmo, 
Simbol del suo candor, chiudala e t'offra 
Le sue caste Sfinbianze un bianco marmo. 
Ma il solitario loco orni e consacri 
Religion, senza la cui presenza 
l'roppo è a miram orribile una tomba. 
Scorra ivi, e gejna il rio; s'imbnini il botco 
E s' incolori non lontan la roga. 
Che tu al marmo darai spiccata appena . 
No» odi tu per simii colpo il lido 
Pianger vedovo tortole dall' olmo P 
Quanfto pili ferve il di, quando più i cam^q 
Tacciono, il verde orror dolli foresta, 
Che il Sole indora qua e là, ti accolga. 
Nel rio, che si lamenta, e iu ogni fronda. 
Che il vento scuota, sentirai la voce 
Della tua sposa: con le amiche note. 
Sotto il suo busto nella pietra incue. 
Ti parlerà : Pon, ti d^rà, poti freno 
Caro a tanto dolor: falice io viooi 
E qaaiula il più Ticino osbo au i com]^ 
La smorta sua lace notturna pioVe , 
Pur t* abbia U bosco ; candida le Tati, 
£ delle rofe, ch« di'jurDpna nuno 



d' IPPOLITO PINDEIIOKTB loS 
Per lei apiccasti, incoronata, il capo. 
La tua sposa veiirai tra pianta , e pianta j 
AnjLo le guanre sentirai bagnarti 

Scorrerti 1' afma del dolor la gioja . 

Così eletta diinora e b1 pietosa 
L' Anglo talvolta, cliR profondi e forti, 
Non meno che i pensier, vanta gli affetti, 
Alli^ più amate ceneri' destina 
WpIIc sue tanto celebrate ville, 
Ove per gli orchi iu seno, e per gli orecchi 
Tanta m' entrava, e si innocente el.brezza . 
Oh ciii mi leva iu alto , e chi mi porta 
Tra quegli ameni, (lilottosi, icnniensi 
Boscherecci teatri ! Oh chi mi poia 
Su que' verdi tappeti, entro qnae' foschi 
Solitarj ricoveri, nel grembo 
Di quelle valli, ed a que' colli in vetta! 
Non recise colà bellica scure 
Le gioconde ombre, i consueti asili 
Là non cercaro invan gli ospiti augelli ; 
Nè primavera s' ingannò, veggeudo 
Sparito i]:illa terra il noto bosco. 
Che a rivestir venia delle sub frondi . 
Sol nella mai. dp| Fiiinlinier solerte 
Mandò lampi colà l'acuto ferro. 
Che rase il prato , ed aggiiaglielk) , e i rami. 
Che tra hi sguardo, e le lontane scene 
Si ardivano frappor, dotto corresse. 
Prospetti vaghi, inaspettati incontri. 
Bei sentieri, antri freschi, opachi seggi, 
Lente acque, e mute all' erba, e ai bori iuraeze» 
Precipitanti d'alto acque tonanti, 
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Dinii)i Ji suLlime orror dipinti: 
Campo, e giavJin, lusso erudito, e agreste. 
Semplicità: quinci ondeggiar la messe, 
Pender le capre da un' aerea halza , 
La valle mugolar, belare il coìle, 
Ouinci marmoreo sovra 1' onde un ponte 
GairaTsi, e un tempio Liancheggiar tra il verde. 
Straniere piante frondeggiar, die d' oinjjre 
Spargono Americane il suol Uiitaniio , 
E su ramo, che avea per altri augelli 
Natura ordito, augr^i cantar d'Europa: 
Mentre superbo delie arboree LOriia 
Va pec la selva il cervo, e spesso Ì[ capo 
Volge, e ti guarda; e in mezzo ail' onde il cigno 
Del pie tu remg, U collo inarca, e fend^ 
L' migenteo lago: così bel stugionitt 
Sentono i bruti «teuì, ^ delfe «elve 
Scnoton con istupor k cima ì venti. 
Deh perchè non pow' io tranijitUli passi 
Muovere ancor per qi^lle vie, ceUrmi 
Sotto "intreccio ancor di que' frondosi 
Bami ospitali, e udir da lunge appena 
Mugghiar del mondo la tempesta, intarsi 
L; un .centra l'altro Popolo, corone 
Spezzarfiijescettrii'OliquantastrKgel Oh quanto i 
Scavar di fosse , e traboccar di corpi , 
E ai condottier trafitti alzar di tomlie ! 

Nè già conforto sol, ma scuola ancora 
Sono a chi- vive i monumenti tristi 
Di chi dispute. Il cittadin, clie passa, 
Gina lo j^eudo , M piede arresta , e leggp 
jbS scrìtte^ 9ÌetEe de' sepolcri , legge : 
f oi, nio ^imunia -segiui)da> :in mente rplge 
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Dplla vita il lirev' anno, e i eli perduti, 
E dice: Da qurl ciglio il pianto io tersi? 
Pfoii giovan punto, io soiJo, i Carraresi 

Dove altro ha guidcriloii , che gl' intjglUti 
Del Lazio arguti accenti, o le scolpite 
Virtii curve su V urna, e lagrimos^ . 
Ma il giovinetto, che que' sassi guarda, 

CliP ali imprese magnanimn lo spinge . 
Figli mirar, lii cui nspiemla il nome 
We' secoli futuri, o mia Verona, 
Mon curi forse? Or via que' simulacri, 
Che nel tuo Foro in miglior tempi ergesti. 
Gettali dunque al suol : caila dall' alto 
Il tuo divino Fracastor, dall' alto 
Precipiti, e spezzato in cento parti 
Su l'ingrato tcrreii Mjffci rimliombi. 
Bello io vorrei nelle città più illustri 
Recinto sacro, ove color, che iu grande 
Stato, o in umil, cose più grandi oprato, 
Potesser cou cuor pari in superbo 
Letto giacer sul lor guancial di polve. 
QueU' umano siguor, per la coi morte 
Piangenti sol non si vedrau que' volti, 
Glie del cenere regio adulatrice 
L'arte di Fidia sn la tomba sculse . 
Quel servo, che recò la patria in corte, 
E tu ministro, e cittailino a uu tempo. 
Quel duce che col nudo acciaro iu pugno 
L' uomo amar seppe, e che i remici tutti, 
Sè stesso, ed anco la vittoria vinse. 
QìibI saggio, che trovò gli utili veri. 



. lo6 -vEiw 

0 lU tiOTarlì merìtòi; quel Tate 

Che dritto fhhe di por nel suo imrnia 
La virtù, die ii''! pt'tto uvea più pijstii. 
Soaìp, Ho inda^t.T i vcil lor M-mLianri 
Ci moscreria: nella .sua s.-uha i.i.mago 
QutiSt;, inirat(-, ho Ja imiirà, die impressa 
"Nel cor jjortó ; i|u( ij'li la fionci; Ìj i crespa , 
E al comun heiìe. ancor pensa nel marmo. 
Qui lidie voue d'un Eroe, die trasse 
Dagli occhi sol de' suoi nemici il piaqto, . 
Scorre il bellico ardir: là irn Oratore 
Così stende la man, cosj le laLbr^ 
Cij muover par, che tu 1' orecchio tendi; 
E in quella faccia j che gli è presso, il saCDQ 
Piyctreo furor vedi scolpito. 
J.a jiifttra gode, e si rallegia il bronzo 

EViiiTt^brarnH, e inviolati allori^' 
Ceire soavi, e non servili, o impure. 
Quando la scena del corrotto Mondo 
l'iù i sensi attribfa, ed il cor prostra, io entrq 
Ifel cimitero augusto, e con gli sguardi 
Vado di volto in volto : a poco a poco 
Sento una vena penetrar di dolce , 
nell'amaro che inondami, e riprende 
lie forze prime, e sì rialza 1' alma. 
Ifftt in quel vóto colà, 've monmnentq 
Non s' erge alcun, quali parole nere 
Correr vegg' io su la parete ignuda? 
Colui che fimo di que' Grandi ad unq , 
Che nel bid chiostro dormono, con l' opre 
Somiglierà , deporrà in questo loco 
Le^ tel^f e ia marni noa minori chiuso 
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Sonni anch'" et ilurmirii non meno illustri. 
Così le non m^i nate aloic tlai krn 
D' un vile OZIO sHorrunsi; e .li novdli 
O in guerra, o in pj' e ealtitarì Eroi 
l'econila toiniTÌa la morta polve. 

Bella fu iJt[iii]Uf , i; genTosa, i; santa 
La fiamma, clu- f afccse . UGO, egli estremi 
Dell' uom soggiorni a vendicar ti mosse. 
Perchè tal.ir --011 la Febea favella 
Si ti rascotuli, clv io ti «reo indarno? 
E vero eli' indi a poco innanzi agli occhi 
PiOi hicento mi torni, e mi consoli. 
Così quel Hume , die da! pui'i Ijco , 
Onde lieta è Ginevra, esce cilestro. 
Poscia che nlquanto \ia{!giii , sOttJ aspri 
Sassi enormi si cela, e su la sponda 
Dolente lascia il pallegriii , die (I passo. 
Movea con Ini: ma dopo via non n^olta 
Sbucare il vele dalla terra, il vede 
Fecondar con le chiaro onde sonanti 
Di nuovo i campi, e rallegrar le selve. 
Perdié tra l'ombre della vecchia etado 
Stpudi liuige da noi voli si lunghi? 
Chi .V Ettùr non i^antó? Venero anch' io 
Ilio raso due volte, e 4ite risorto . 
L'erba, ov' era Micene, e i sassi /dv' Argo, 
Ma non potrò da men lontani oggetti 
Trar fuori ancor po^tichp scintille? 
Schiudi al mio detto il core: antica 1' arte 
Oihle vibri il tuo e trai , ma nOn antico 
Sia 1' oggetto, in cui miri ; e al suo poeta, 
Kon fl quel di Cassa^idra, Ibi, ed Elettra, 
Dall' Alpi al mare fari plauso Itali;i. 



tfit . tasi 

Cosi delle ristrette, e non percont! 

Giammai dal Sole sotterranee case. 
Io parlava con te , quando una tomba. 
Sotto allo sguardo mi s' aperae, e alti quale^ 
Vidi io stesso fuggir rapi(!am(-nte 
Dalle giianre d' Elii,a il solit' ostro, 
■ E languir gli 0ì;cIiì, ed un mortale affanno 

Sovra le amhasce altrui non fu tranquillo. 
Pur del reo moiLo l' inclemenza lunga 
Rallentar parve; e già le vesti allegre 
Chiedeva Elisa, col pensiero ardito 
Del bel Novare suo 1' aure campestri 
Già respirava; ed io credulo troppa 
Sperai, cbe seco ancor non pdcM Soli 
Dietro il vago suo colle avrei sepolti. 
Oh speranze fallaci! Oh mesti Soli, 
Che ora jier tutta la cek-ste volta 
lo ■con 9<isjiiri inutili ai:i,'Onipagao ! 
Foscolo, vieni, e di giariuti un fiemì)0 
Meco spargi su lei: ravvisti a tempo,, 
I mici concitfadiu miglior riposo 
Già concedono ai morti; un proprio albergo 
Quindi aver lice anco sotterra, e a lei 
!Dato è giacer sovra il suo cener fioìii- 
Ecco la pietra del mo nome impresi 
Che delle madri all'ottima la grata 
Delle fighe pietà gemendo pose. , 
Rendi, leudi, o cetni , il più 80070 

Suono, clic m te iisi omla, c che a trameno 
Di questo marmo al tredil' orecchio forse 
Giungerà. Che diss'io? Sparj, per semprf . 
Quel dolce tempo, che lolea cortei 
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L' orecchio ella inchinare al versi mieL 
Suon (li Btriimento uraaii non v' ha che posu 
Sovra gli estinti, cui sol fiu che svegli 
De' volanti del del divini Araldi 
Mei giorno estremo U' gran tromba d' ero. 
Che sarà Elisa allor? Parte d'Elisa 
Un' erba, un fiore sarà forse, un flore. 
Che delr Aurora a spegnersi vicina 
t.' ultime bagneran roscìde stille. 
Ha sotto a qual sembianza, e in quai contrada 
Dell' universa nuotino disgiunti 
Quegli atomi, ond' Elisa era composta, 
Riuniransi, e tnnieraDiin Ehsa. 
Chi seppe tesser pria deìl' uom la tela. 
Ritesserla saprà ; 1' fterno Mastro 
Fece assai più , quando I0 rOEZe fila 
Del suo noliil lavor dal nulla tnMfl ; 
E alior non iia per circolitr £ j^^tì 
Secoli e tanti indeboUtap^^MdKlÉp'/ } . 
ÌSè invecchiata ìa man du Guitto ^arno . 
lisde a lai, lode a lai rino «-fw pianto 1 
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AL SIGNOR N. N. 
JUtratto in vertt degU innamorati moderni. 



I^rnsoso in vista, come soglio, e dentro 
Scni'a pensipr, n'andava non ier l'altro 
Per !j via delle inerti. A passo a piisso, 
T3o[to moderno, i' rivolgeva il guardo 
Spesso a' librai, di qua, di là leggendo 
Froiifispizj di libri, e or questo, or quellp 
(]omprando in faol^na. Come saetta 
Clie fere e passa, sento danni d' urto 
Jiell' omero' sinistro, e passar oltre, 
Veggo ... ma che? dirò femmina o maschio? 
X)ical chi legge. Un personcino veggio 
In su la gamba, in inantellin di seta 
Terso come cristallo: il capolino 
Non Ila torto un capei , i;hè man maestra 
A compasso ed a aquadra la divina 
Filosa cresta lia con tal arte acconcia, 
Cli'- infiniti capei seoibran d' un pezzo. 
Sotto al mantello che svolazza, a sorte 
Scopro un gheron del suo vestito. Oh Frine,. 
Quando mettesti al corpiccino intomo 
Colori a un tempo sì diversi e vivi? 
Vuoi aaner come vaP passim industri 
E frettfuou, corpo ìnteio, a vit« 
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11 collo ; duro si rivolge, e guata 
Con la coda dell' occhio , ed una atriscì» 
Lascia indietro d' odor, come canestro 
Di ^ardiniero , o profumiera ardente, 
Cui ^anticelia in altra stanza apporti. 
I)ÌMi allora fra me : donde vien questo 
Collier di Giove? mille oggi ne veggo. 
Ma non si lisci . Ecco il modello : questi 
£ 'semente di tutti . Aguzza , aguzza , 
Minerva, 1' occhio mio , Dietro gli trotto : 
Vo' studiar quài pensieri han quelle teste ^ 
Ed in che giovinezza oggi s' impieghi . 
Entra in una bottega: in essa miro 
Morsi di ferro da frenar mascelle 
A focoso destrier; veggo pennacchi 
Di due colori, da ingrandir l'onore 
Della fronte a Bucefalo, e di staffe 
Di rilucente ferro e giallo ottone 
Parecchi paja ; e fra me dico: vedi 
Falso giudizio eh' io facea di lui ! 
D' animoso d-'strier premere il dorSo 
Forse ei vorrà; cavallereschi arredi 
Ecco egli acquista. Intanto, o bottegaio. 
Die' egli, fuor le scatole o le carte ' ■ 
Delle spille liamminghe, e fuori tostd 
Forchettine tedesche. Ecco le merci: ' 
Spiegansi carte; eg^li le mira; elegge. 
Fino conoscitori cava la borsa: 
Io noto. Mentre novera i contanti, 
Giunge amico novello , che passeggia 
Anch' pi come cutrettola^ e sull' anca '■ 
Or destra ed or doistra il corpo appogMi 
Leggiadramente. Oh'beHa giéia, elffm». 



Conosco i Eegni di uovella tìamma : 
Forchette e spille ! Servitor di dama 
Tu se' novello. Il primo ghigna, c nega 
Con un risino, qual clil ne-a il vero. 
Che ! ti vergogni ,■' Ha gii tre V(,lte corso 
La luna il ciel, che servitor son fatto 
Anch' lo <ii donna . Vuoi vederlo ? E tragga 
Dalla saccoccia un lucido epecchietto. 
Inverni ciato un bossolo, ove chiude 
Poiver di cipri, un aureo scatolino 
Di nèi ripieno , un pettine pulito 
Di bianco avorio , un vasellin di puro 
Crietal con acqua, onde arrecar ristoro, 
Se mal odore il dilicato naso 
Offende, o se de' nervi occulto tremito 
Ta la dama svenir . Fra mio cor dico : 
Oh beati d' amor servi cambiati 
In pettiniere, in cassettine e bolge! 
Trotta, sesso più nobile e mascliite. 
Come asinel che sul mercato porti 
Torliici, cordelline, agucchie e nastri. 
Di qua, di là sugi' incalliti Ranchi, 
£ del rigido legno alle percosse 
Desti 1' anche e le natiche alla voce 
Del severo padrone incurvi, e affretti. 
Ifon aspettar, che la tua dama cliiegga 

jTu dunquT apprettili , interprete novello, 
A far comento, a' femminili cenni. 
Spilla vuolP Tragge fuor due dita, in punta 
L' indice e il vicin grosso, allunga il braccio; 

Si volge, e il dito iil pollice d' appresso 
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Mette alla lingna, e molle a te lo stende . 

Se il cliiuso loco e la soverchia gente ' 
Riscalda l'aria, scioglie un noilo al petto, 
E con r omPTO accenna; aicniri tosto. 
Levale il niant<:iiino : e gliel rimetti 
Se le spalle ti volta, e a' fianchi appoggia' 
I gombiti e le man dirizza al collo. 
Se non 1' intemli , vedrai tosto un lampo ^ 
Dell' accese pupille , p un tuono udrai 
B' amara lingua, e subita tempesto 
\ Di capo d' Oe«, di babbione e troHOO . 
SI fra ma *8si, e feor ne venni; © Uertì 
Di lor fi»to»& ivi lasciù gh amanti i 
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'FILIPPO DA FIRENZE 

Sulla Eloj^ueaxa tacra. ^ 

Quanti anni f,on, die il Boccatloro BcrìsM 
Questo c!e' tempi suoi! Vengono i nostri 
Cristiani ad udir prediche e sermf.ni, 
3Von per dar vita e nutrimento all'alma, 
IHa per diletto , e giudicar di noi 
Come di auonaton e recitanti. 
Lungo giro di cielo e corso d'anni 
Portò di nuovo a noi quel tempo. Vanno 
III calca ascoltatori ovo s' infiora 
Con lisciato parlar pcnsicr sottile 
lì) soffistiche prove, e dove meno 
S' intende, e dove più e' esce dei vero, 
Ivi, ol. liuono ! si grida, oh ma.avi-lia ! 
Qual dotto ingegno ! qual favella d' oro ! 

Tal, Filippo, è il costume. Oh quante volta 
Tra 1b vAto pareti ed agi! ignudi 
S(»iuiì udii btvcUar maschia eloquenza , 
A cui madre è. la Bibbia, il Vaugel padre! 
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j\llnr,T io iIìsM : Ffiinigiiaiito io vnglìo 

,\ l.ii i>„ln la tifila: e mente 

lai lii imin3i;iiio in core: una bellezza 
Di grave aspetto , che con 1' occhio forte 
Jfira e comanda, maestà di vesti 
Maìsicie ha iti<ìoe§o, e fornimenti sprezu^ 
Altii clic <1' oro e solido diamante. 

Ohi creder mi farà che dove io veggo 
Viso con liscio, occhi efacciati, vesti 
Dì frastagli ripiene, alchimia , ed atti 
Di scorretta Ijiu.iulia. io creda mai 
Ch'ivi la tìglia del V.ingpì si trovi? 
■QiiRlla che l.eco tu conduci, è desja 
La vera prole ; c ec non vedi in calca 
Genti a mirarla, perciò appunto è dessa . 

Fuggela il peccator che in odio lia il veroj 
E da quel sacro favellar sen fugge , 
Che mai'non esce d'argom'ento, e hatte 
Come sodo martello in nman petto, 
Tendendo sino al fin sempre ad tm pdnto . 
Sai tu che cliir^don gli uititori? poca 
Inorale, e in quello scambio i^intclli^enza 
I)i botanica è meglio, o notomla, 
Ch"^ fuori del Vangeì porti soventn 
Chi parla, e il core all' uditor sollevi, 
l.a pittura anche giovn : e se rii-^icina 
Di liosco o monte, é hrii die lo-a ad 11519 
Le querce 1' orator dipiiiifii e i ri;:i.Ì , 
E degli augelli il leggiadictto pirilt- 
Che per quellj ultella ; orride iaìze , 
Macigni dari, e torbido torrente 
Che Tra dirupi iiDpetùOBo caschi . 
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Giungavi l'invettiva, e furiuso 
li santo legno, su cui Cristo peiiJe , ' 
Con l' una mano veemente aggrappi , 
Con l'altra il herrettino si sconto fli . 
Gridi, singhiozzi, ed a vicenda mandi 
Fuori or voce di toro , or di zanzara . 
Allora udrai far gli uditori tosse 
Universale ; ognun si spurga e sputa , 
E forte applaude col polmone a questa 
Eloquenza di timpano e campana. 
Qual frutto poi? pieni ì sedili, pieni 

I bor»ellim che insolente canna 

suonar negli orecchi agli ascoltanti. 
E l'alme? vtìte vanno al tempio, e fuori 
Escon piene di vento e di parole 
0 Padri santi, s'io voi leggo, tali 
Però non vi ritrovo . Al tuo somÌRÌia 
Lor pensiero e lo Stll. Saggia morale 
Tratta fuor dalle viscere più interne' 
Dell'uomo, e vera. Se Basilio sgrida 
L'usuraio o l'iroso, io veggo tosto 
L avarizia dipinta , e gli ai'diizì 
Di cui si serve a trar frutto dell'' oro 
Che a ragione portar frutto non puotc. 
Fa dell ira pittura ? eccoti innanzi 

II furor dell'irato, il labbro gonfio, 
Le ginocchia tremanti , e mille effetti 
Che mostran la pazzia di chi s' adira 
Ferma le prove sue con la parola 

Di Dìo, ma non la trae con le tanaglie 
A quel che vuole; anzi a.l un corpo nate, 
Sembra il suo dir col favellar divino 
Parla di Dio? nella eua lingua vedi 
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n ver«ce Signor die il inondo tntto 
Tiene in eua destira come grati di polre. 
Ecco tAoy dico, è tak; e l'atma ho pipna 
D'.un sacro rirrór eh' è riverenza' e eperaer 
Questa è sacra elot^aenza . Io tal la <Meggo, 
Filippo; e griJo; iji te la trMo, e lodo. 
Te ancor, lodando della ChiéBa i Padri . 
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PIETUO ZENO 



Gli parla 0 medesimo i 



che taccioQ le scene, e per le strado 
Non lirtaniJo passeggia il popol cheto, 
Né zdinlado, né cerata tela 
(Coprono i visi, a t^i Zimn, livolge 

mia Mtisa sue preci. In alto stato 
Nascesti, e tal, che puoi giovare altrui^ 
Perciò benigno ad ascolcar t' avvezza . 
Chiedenti lingue o seccatrici penne. 
Sai quel di' io bramo, e non è d' uopo ad alma 



Insegnarono mai che si traesse- 
Da un oriuol ila sabbia entrate e beni ? 
E pure è il ver. Quel che in Vicenza crebbe 
Alto al Vecchia palagio, e i fornimenti 
Dì cui la casa sulla Brenta adorna; 
E gli algenti e le gioie, onde arrìcolÙBce. 



Gentile rinnovar 
Come Hseir di m, 
Sol ti ricord.., ci 
Cli' io m' abbia al 
Qual Virgilio, Gn 
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La sua casa in Viiirgia, e 1' abÌKnidanai , 
Onde accetta in suo albergo il Cordellina 

Fra lumi e giuoclìi (Cavalieri e, dame. 
Della polve fruttilVra son beni 

Sono i culfori. In coltivar non seppi 

La rena mia mu si mai^stra zappa; 

E spesso invano misurando quante 

Volte dal vetro eh' è di sopra , scorre 

A quel di sotto la fugace arena , 

Scrivo, e frutto non traggo. È ver che quando 

Cominciai tal cultura io non credea 

esser, dovesse necessaria , e solo 
Per diporto dell' alma io la intrapresi , 
Qua! chi coltiva giardinetto od orto. 
£s9er così dovea, poich' io pur ebbi 
Jfon ignobile culla, e gli occhi apersi 
Con buon augurio di felice vita , 
Ma nella prima età, quando soggetto 
Appena al pedagogo, avea timore 
Del fischiar della sferza e del latino. 
Si rivolse fortuna . Aspri litigi , 
D' avvocati viluppi e di nota] , 
F ui nn nembo e tenqiesta alte rieeltc 
De' paterni poderi. Alcono accasa 
11 mio buon padre, che cavalli e cani 
Amò soverchiamente. Ah! non potea. 
Prima avvezzo ne! ben frenar poi tosto 
I suoi deeirì , e non avea sì f<;rte 
Fuossfico petto ; ond' io lo scuso , 
? ^L-^"^ ancora, e il suo sepolcro onan> , 
Io di fervido' cor, be&(Aà di foori 
°ei^rì ^ ghiaccio, ì nidi nin mb vìd^ 
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Allon, 

Uoti curante lo studio, e appena in mente 
Avea clie 1' uom di cibo abbia bisogno 
Quando in mano tenea la penna o un libro . 
Crebbero gli anni, e mi condusse il tempo 
Cravi pensieri o pensier pazzi; mentre 
fon so se gravi o pensier pazzi sieno 
Quei ch'oltre il di presente, t'inquieto 
Correi fanno volare a' di futuri. 
Per empier la dispensa e la cantina 
Veggo pensarvi ognun: ilunqiie si pensi. 
Ardi' io, mi grido. Oh fortunati i Zeni, 
Dico, a cui Hi Lampói fertili campi 
botti, e più granai 



fan di fi 
Che bel t 



e gra 



into ! 



Glie . 
Non 
Fehc 

Adoprar puoi 
E eli .todj .et 
Gli accolti Padri: approvi rà 
b'ossol cVie afferma, le rith'i ! 
Avraa dai detti tuoi fiiitto t 



lol di pnivp ! 



, che 1' eloqupnt( 
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'al SIGNORE' 

ANTON FEDERICO SEGHEZZI 
\ ^ A' Vb iTKtet A . ' 
Che la natura, non basta a fare il pQeta 

Sorgi, air erta, o Seghezzi ; a te discopre 
ì'olm ambfi i gioghi, 0 gut?, o ucoei di notte. 
Le penditi radete ; a voi si alto 
Volsr non dassi: eccovi tronche 1' ale; 
Egli le spi'^^i.i, e s,, e su s'innalzi. 

In i,„l<, vestì ,,u,„ir sì i\nti . 

Coranto aiij,'t>ili.' :' !ii li^ma usciamo: ; 

J\oa iniingardo: piccioletta stanza 

Che pensier rion isvia, poco ed eletto 

Numero di scrittori, una lucerna ' , 

Nel buio della notte, un finestrino 

Clie la illumina il di, penna ed inchiostro , 

Anima negli studj a lui spno ale, 

0 poeti godenti, le gentili 

Mammelle delle Miue haano a Rispetto 

Bocca piena di cibo , e che sì spicchi 

Allor dal fiasco . 0 le pudiche suore 
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Seguite. 0 il vostro v 


:ntre:orI' uno. or 


l'altro 


S.'Miiir <i<)il .[•:, .loftrì 


na. Mìe fatidie 




\ P J s 1 


li sen fu— e 




DOVB M .li.lllir. 1? Ili 


IO Cassi (lU corpo 




Veggo mille qiia<lc-ni 


n - é "l'i in' '^n>'"- 




Lu le on 


. vodna raollé " 




Alci-i leL-gp, sonetti . 






Or filili' unqnaiico, < 


>r lille man .Ji -l 


PVO . 


l\Id ! Il 1 


inflitte ei legge, i 




flV aggrava gli oci lii_ 


e..-„le ilmenìoa 


1 petto, 


E se voglio loJ.-,r, p 


drli, e Bbddiglio? 




Oh ciechi 1 quel rl,e 


voi con Boiuiacc 


hiosa 


Mente scriveste, in 






Co^i non détta ques 






Veglia scrlvenilo. ed 






Se tu che scnttor si 


>i, fuggi il lavon 




E ti basta imbrattar 


di righe ^1 fogli. 




Perchè presumi .li ti 







4:on la tua negligenza e con gi imbratti? 
Veggo la noia in te. m" annojo teco . 
Non uscir di tua stanza: ivi ti leva 
Di là dove scrivesti, e come chioccia. 
Schiamazza, croccia, e su e già rileggi, 
Passeggiando contento, alle muraglie, 
Con qual voce più vuoi, l'opra tua fresca. 
Me lascia in pacp : senza le tue cartt^ 
lo viver posso: se tu vuoi ch'io ascolti, 
Allettami, ammaestrami, e mi vesti 
L' amo di dolce e di gradito cibo . 
Ho natura felice; in poco d' ora 
Détto quanto U man corre ani foglio. 
Biasmo la tua natura, che si spesso 
flll travagli gli orecchi. In prima, taglia 
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Una parte de' versi. Io paziente 
Sono alla vena tua, quando congiunta 
Sali ct'W l'arte. La toconda vena, 
Tioppo producei l'arte sola, è magra. 
Rompe il copcrcliio ogni soperchio. Sciogli 
D' ogni freno il deatrier ; corre pe' campi 
A lanci , a aalti, e nulla non avanza . 
Stringi troppo - bocca; esso è restio.^ 
Tieni nel me- >o. 0 Anton Seghezzi, dove 
V «cuu ira mi traj^ P Ecco oróochì :. 
Xmpìgli de'tqoi TtW< Io ^cdo: or Itegi- 



Bl Òà0UM M»ZI laf 



v. 



A L L* A B A T S , 

ADAMANTE MARTINELU 

De' giudizii che si danno intorno a* poeti. ' 
Che natura sola non fa il poeta, tua -f ir- 
te a quella congiunta . 



7acer non poiio, O MartiriflUi: quaati 
Giudici di pdeti oggi lon fitti 
£ maestri a baochiMa! Ognun &t«U%i . 
Di p&cmi e cationi, ed a cui vuole, . 
Di sua man porge la ghirlaoda c il pregio. 
Ma se Apollo chiedesse in quali sciiol's 
Tanto apprendeste!* ch'i vi die tal lume? 
L'ozio la sgualdrinella, il letto molle? 
K co' tripudi, i pacdiiamenti e il vino, 
V fciitrò !a sagra pòf sia nel corpo? 
Hidf-r vodr.-sti (jui-sta turba, n 
Belle ili lui; si per naturale indegno 
Dotta si Btim^Q l'opre de' migliori 
!Nota e riprend» con aenteaze e mtti. 
Ma se al votìM tìUku gri^sse un d' essi; 
Questo (iaro temo zappa fnù a fondo, 
"SSuccs ceppo bolordó aeino^-iuppa { ■ 
lUipoadmbbe: o ta eh* *}. .n* imegaì > 
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Qua vieni 'in prima: or via mottriam le palme, 
Vegpu.si i calii; io con la schiena in arco 
Suilui molti anni, io qniista. ti'rra apersi. 
Volsi, rivolsi: or tu , rome sr.Jcndo 
Con le man lisce, di 
Quel che a me insegni 
Tanto di chi non sa , s' egli corregge 
La Yoce elnpie di stizza . E noi diiviumo 
Taciti sempre e neghittosi starsi? 
Chi pecora si ik, la nuuigia Ìl lupo 
Am)jiipi Mttem almeno . £ccoci entrambi 
In un'ampia caverna. Or qui gridiamo 
Chi siam coperti: Mìda, Micia, Miifa 
Gli orecchi ha dì fomento. Ancor di sopra 
forse ci naaceran cannucce e gambi -g 
Che le nostre parole ridiranno . 
Udite, o genti. Chi fra sè borbotta; •• 
Nasce il poeta a poetare istrutto, 
Kon bene intende . Se tu allevi il bracco 
I^^ella cucina fra tegami e spiedi. 
Quando uscirà la tinwrota lepre 
Fuor di tana o di maoclria, cmo in oUlo 
Posta la prima sua athiril nataia, 
, Lascia- la lepre , « per aa^ncsa uianza 
Della cnciiiH segulrt il leocame. 
Molti alla* sacr* poesia dispaiti 
Intelletti san nati , e nasceranno ; 
Ma ciò che giova? La coltura e l'arte 
E r arator fanno fecondo il campo 
Di domestiche biade; e chi noi fende 
In larghe zolle, poi noi trita e spiana, ' 
Vedrà nel seno suo grande abbondanxa 
Sol di lappoltf • onidu, i&otil «tbàk.'.s.: 



DI GAsrA.no GOZZI 
Fera, ìli principio alcun sente iiell' 
lori) ili ; sono poeta, 

Esclama td.-Co: mano a' versi ; penna, 
Penna ed inrliioBtro. E elje perciò? vede 
Mai, Martinelli mio, di tanU fretta 
Uscire opra compiuta? Enea non venni; 
In Italia bì tosto, e non si tosto 
Il satirico Orazio etemo morso 
JJiede agli altrui costumi. I' vidi spesso 
Della caduta nave alzarsi al cielo 
Castella e torri, fanciullesca prova 
Che a vederla diletta : un Lreve corso 
Ilei sol la strugge, e non ne lascia il segr 
Rrevc fu la fatica, e breve dura. 
Fondamenta profondo , eletti marini 
Dure spranghe, e lavoro immenso e lun-o 
fanno eterno edifizio . Or tromi or su.fi 
Chi salir vuole d'Elicona al monte; 
Poi salito lasaù, détti o riprenda. 
Cli altri aon voce, D' 02711 lato ascolti 
Nomi di fantasia, d'ingegno. Tutti 
Proferir sanno Luon giudizio e euato: 
Paroloni rlie ' ■"■ ■- 

Bei parlatori 

Cerca laude 1 ___ 
Cercar laude volgar , quando da' sag^i 
Cercherà laude la comune Bchiera . 
Gliiedasi eterno onore, 0 tu che parli 
Chi sé? Son uomo. E hc' poeta? io sn 
Quel ch'io mi sia; ma non mai taccio il 
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COSIMO MEt 

JDice ìe' cagioni e ragieni che- It> faitno 
essere trascurato. 



Se di profotitlo pozzo alcun Tedessi 
Tirar eu 1' acqua , e per l' imbuto 1' acqua 
Versare in vase sforacchiato e fesso , 
Non rideresti, o Mei, non gli diresti: 
Lascia, o meEchino , quanto tu di sopra 
Versi ostinato , tanto esce di sotto . 
Sciocco lavoro ! giù nel bujo interno 
Sia di Danao alle liglle eterna pena . 
Ma percliè poi rivolto a me pur cliiedi 
Ch' io m' afiaticlii , e !' infingarda mente ; 
Svegliar procuri dal suo cupo sonno, 
E d' Epicuro e Metrodoro gii orti 
Si mi rinfacci P Io dopo mille e mill» 
Perduti stanti alfia m' adagio, e dormo.' f 
Chi vede a-T&to andare ogni «peranea, 
superi, <« cerchi ip sé ìa. iiu auiiete. 
Poscia eh* io si fermai nel cor, la vita 
M' è dolce sogno, e sogno i quant'io -rc^o^ 
V soloM pk d'^ogni mio cuo aweiyo 



Grave doglia sentir; vedea da lunge, 

O vederli volea, travagli a affanni. 

Fra pensieri e ripari era la vita 

Sempre in burrasca, e mai non vcdea porto. 

Le cortine or calai ; il' intorno a gli occhi 

Di mezzogiorno di mia man m' ho fatto 

Suio, tenebre e notte; e quanto veggio 

Venirmi avanti, è apparimenti ed ombre , 

Or avvenga che vuol ; dormendo dico 

Ecco il sogno novello; ho detto, e passa. 

Se r immaginativa, a noi dipinge 

Il fiorito giardin , 1' ombrosa selva , 

Lo afuggevole rivolo per l'erba. 

Larga mensa, miniera, o scena lieta, 

0 amata donna, si che a nni si rompa 

Sul caro corpo la feconda vena; 

Codiam del sogno; e se da monti il nembo 

Vola e scoppia la folgore, o cometa 

Sopra ne striscia con 1' ardente coda 

Hon durerà la visione acerba. 

Si fatta è la mia vita. Ah ne' primi anni 

M'ingannò '1 pedafrogo i Odimi, o figlio, 

Dicea: studia, t' affauua e t' alìatica ; 

Util opra farai. Chiaro intelletto, 

A cui lanterna è la dottrina, molto 

Vede ed acquista, esso è onorato, e in brere 

Quanto brama possiede. Era menzogna: 

Ma qua] colpa n" ebb' io? 1' età fa quella 

Che alla garrula vecchitt a lato al foco, 

Delle Fate credea le meraviglie, 

E che delle trinciate melarance 

tr*clssi>r ila.idonmille . 0 buon plato:ir, 

Tii_ clic^pdaitjaaatlo alle fallaci uarley .. 



: Digilbzed Coogle 



l3il SERMONI 

Pprtliè poi Io studiare anche non vieti? 
','iial cosa ebb' io per luogo tempo cara 
¥iù che viver soliugo, e con le dita 
Fregarmi gli occhi per cacciare il sonno 
E volger fogliP Ecco il teaor che n' ebbi : 
Stomacuzzo di carta, un mesto umore. 
Un pallidume, una magrezza ^teroa. 
Voi mi traeste di si duro inganno , 
Voi saggia schiera, legnaiuoli e fabbri , 
Quando sì lieti all' imbrunir del giorno 

10 lasciar vi vedea pialle e fucine 

Dopo uu piccio! guadagno, e andar contenti. 
Oliai dotiror vi somiglia . allor che in torma 
Nelle vostre barchette a' di festivi 
Cantando andate e le artigiane donne 
Fan risuonare il cembalo e i sonagli? 
Quando vi scorgo dalle spondo, io grido: 
Oh sante braccia ! oh fortunate carni 
Vóte d' ingegno ! Come vien si pigli 

11 mondo e giri sue ruote la sorte. 

Io cosi ini confermo, e quel eh' ho in mano. 
Dico, è mio; più non curo. Andò la Eciucca 
Villanella al mercato, e un vase avca 
l'ien di lattp sul capo, e fra suo cuorfi ! 
Noverava il da.iar , ne togliea polli. 
Indi un porco , e con quel vitello e vaccai 
Tutto a memoria ; e fra sè dice: oh quantA 
Veiirò iii-ta balzar fr.i 1' altre torme : ..Tr- 
!\ imo. vitello! e por letizia balza. -Wt 
Cadi.- il vasc , si spezza e versa il kaoill-iT 
Castelli in aria, È la Fortuni. -ahiusa, ;-ih ■■ 
Da nera nube: parmi averliR^a^'inacp^^n* ' ' 
i'.i com? seppiar.ichi^iaa inelii(uit('tì''eo£ugga; 
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VII. 



' STELIO MASTRAGA 

Gli rende conto del passeggiare I» 

sera in piazza . 



cKe ne! Friuli in mezzo a' monti 
Pien ci' opra e di pensier tu passi i giorni, 
Uotn da faccende, io inutil vita, in barca 
Consumo il tempo , o per le vie passeggio . 
Or poss' io fra tuoi gravi alti consigli 
Entrar con le mie ciance? Oh, di che temo? 
Talor per poco volontier s'ascolta 
Il garrulo augellin die dalle travi 
Pende nella sua gabbia; e chi non vuole 
Più a lungo udir, volge le spalle e parte. 

Bolle 1' ardente luglio, e delle case ! 
Donne, donzelle fuor discaccia, come 
Fuori dell' arnie, dove son ristrette. 
Fa sbuccar 1' api il Tillanel con zolfo. 
Scocca r un' ora: è luna piena: io vado. 
Già sono, in piazza , ed Intan l' aura attenti» 

col ano ventilar mi dia bOnibrto . 
Soffia idroccó die m' aggrava i 'Hml*. 
a che m' aceoEcb . Ot ch« faròP-KòliaoTa. 

A * 
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pome dal fosso 1' acqua sbocca , qiianJo 
E la chiavica aperta ' ' ' 



1 ogn. 



Shoccar Je doHT.R. Non come, uomd.l volgo 
Studio pero nomi e casati. Ardisco 
Di più: gli animi leggo, intenJo , e rido. 
Due file 10 vesi^o: h più hnll, vanno 
Uove la luna co' suoi rai pprcuote- 
Stan l'altre all'ombra, e k patente luce 
Oclian per onestà . Santa onestade ! 
Dicon le prime ; es.=e stan bpne al buio 
Visi da pipistrelli! Dicon l'altre- 
Oh che baldanza ! ecco le merci a mostra, 
io passo, ed odo. Indi rimiro agli atti 
Vani di Ciascheduna. Or veggo brevi 
E presti passi: una, incordata i nervi 
Va lenta e sopra sé; dimena 1' altra 
Come anitrino gli ondeggianti lombi : 
Qual a za ardita il collo; un'altra uu poco 
Da un lato il torce; e v'ha chi appoggia 1 polsi 
Su hanchi, e spinge i gomtiti alt* indiptro , 
E li ventaglio apre e chiude. Oh quai diversi 
Casi uterini! Ippocrate direbbe' 
Qual clima è questo che donzelle e donne 
Convulse rende P 0 Ippocrate, son vezzi. 
Lunga è r arte, ben sai, la vita è breve, 

nove cose a noi scoperte ha il tempo. 
Come la nostra hanno le donne un' alma 
Che dà lor vita , e ne' polmoni foraa 
■Di tirar l'aria, é fuor cacciarne il fiato. 
Ma brama d esser belle, alma seconda 
Gli atti loro governa. Essa nel capo 
Siede couducitricGj e in mano i iimc 
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'l'ÌL'iie I- torcR a suo sonno, i gesti acconcia 
In ij.;i;ia altrui, i]iial cerreta» perito, 
J'il Ji ferro tirannie o funicelle-, 
J'iy'iretti' maneggia. I st'jrcimenti 
(Jli^essa pr')i(,ice, hall le moderue scuole 

fJrata ruiiviir'ilij 1 Ali; qua! cornmeilia e farsa 
E s'|ii'ttaiol suliliniP io vc^fjo insieme 
i*J.i' i-livi-rii l'cBriri ! e jri.lo ; p questa 
Sijciiaiii Frullala u iii Larnagiia? e sono donac 
Q'ii nii.^trali, cIhiicèÌ o di Mombazza? 
Al ved.T tolti .!■ ii'izo fogge 

]■; d' ogni r.-L-ifTì- :ii.!i;'!;!i.npnti. 

Sia pitture, mli-.,. in ):j/,.Ì e'^cjirt.?. 
Ciin r dnio in ni ciiniiam-'tito vanno 

Bradainaiite e lìiarli a; ii.i' altra tidto 
iJaI spinjilii'e ortin 1 nino ;>rnaratiito, 
DrI rarol rn^spo cnro la Ci-f^ìH imita; 
I) ilalla sporta nmil ti-attri 1' --.■mpio, 
Cappt-Iliu, si forma. Una ,■ i,t ^an-Ui ; 
lì: della cutlia sulle tPm|iin .di' :iltra 
Svolazzali 1' ale . Trista,, zu^j la t- maera 
tju-^i3 ramn.ina, e 1' iinliottila tela 
Mi segna a pena ove s' inna!/i il lianco J 
Qutlla pnn eilc , anzi vfdcjif^ia intorno 
Qiial oaravplla, con imuifiifO grembo 
Iti guardinfante, pettoruta e tronfia. 
Ha riasclifduna passeggiando intanto 
D'ie nnit^clii a Iato, e nii>n I'l In nuba 
Che indn'tro segue , La beata •'' ppia 
Conlìtta a lianela , ail' oi:ni mover d'anca 
Della Signora sua, rjisuja i passi. 
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Ella talvolta indietro guarda , e nota 
S' ha la sua schiera; e la seguace gente 
C esser seco s'applaude e tunil caminitWf' 
Molte ancor reggo delle figlia acuta 

Vecchieri^lle custodi. E gentilesza. 

Che la factcìulla col garzon passeggi, 

eli' ei le cianci all' orecchio, essa risponda': 

E la maiire e la zia , nijove maestre 

Di gentile/za, stan da funge e fanno 

Di testuggine i passi, e intanto insieme 

Parlan di guardia , di prudenza e d' occhio • 

Huvidi antichi tempi e genti sciocche ! 

Sccol nostro beato ! appena allora 

A guardar le fanciulle in una stanza; ' 
Or nelle piazze a custodirle caste 
' Bastan le vecchie con la cispa agli occhiò 
81 dico, e rido. Oh ^uai vuenti uuorei" 
£ da Accende é caultnghe, e qttalì " 
Attente mogli' a' novellini sposi ^ 
Questo beato secolo apparecchia 1 1,! 
Ma già men vado ; che si cambia il fogli^ 
In sermon sacro, e a te non vo' che senmai 
Che al Vitelleschi le paroli io rubi. 



... 
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Vili. 

A CERTUNI CHE PICCHIANO ALL'USCIO 

Dimostra in che consista 
i' amicizia di alcuni. 

Oh Diogene saggio, a cui di casa 
Servia la botte, e d'uno in altro borgo 
Potè' cambiarla e voltolarla sempre ! 
Che facciam, folli! ogni di fermi? Ognuno 
Sa dove io albergo, e dalle prime strida 
Del gallo insino all' imbrunir del giorno 
L'uscio martella. Chi è là? dall'alto 
Suona; eh, son io, di fuori; ed or la fune, 
Ora il serrarne e i gangheri e le porte 
Per aprir, per serrar fanno rimbombo. 
Donde facende cosi gravi , e tanta 
Fretta han le genti? o miseri, e' apprese 
Alle case la fiamma ? o di soccorso 
Altro v' è d' uopo? ho umano petto, e sento 
Pietà d' umani casi. Uno o dufl inchini 
Son le faccende : le oziose lacche 
Ripiegar su i sedili, e tirar voce 
Fuor de' polmoni e non dir nulla, e dire; 
Che àbbiam di nuovo? Oh sollion molesto 
Oli hoUor di stagione! A te che sembra? 
Quando con larga mano amico cielo 
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Inriaffierà gli aruli (ampi, e quarnìo 
Cesserà caFlo e tornerà frescura? ' 
Stririgomi' allora mcU*- 'spaile e taccio, 
Stroiogo indùtto . Oh com' fi caro il ciE)o ! 
Ah fortunati nostri antichi ! allora 
Meglio era comperar beccacco a sfarne , 
Che giillina oggiili. Le sporto vòte 
Vagliono un occhio, e noi pei;gior nimirij 
Noi> abbiam oggi de' ncmi' i ilfiUi. ' 
Tu che ne dici? Io comporo non molto, 
Quando molto non, posso, e il ricco piatto 
Voloiitier cambio nel più sano Jiue.' ■ 
Chr" détti? Nulla. Io non 1q um^.- 
Belle Muae; tu détti. Io ^urQ.ftUpra.: i 
Che non flètto, e slradiglio y e, fra iiie.,(J> ttfi 
Jlihi tentò, folle Promptfo, a idrnp .-t 
P.az^a di ciance? Io m> rAh-^^u quando . i- , 
So che sul!' aita mpr^ jI padre Giove 
Manda 1^ ugcel che il fegato ti rode . ... 
M» i periti inprtali che ogni cosa il ; 

Concian co' nomi, hanno ?ì fatt* ' 
Onoranza chiamata, ufficio, e nonna 
I>*aiBÌGM>a, d'amor, di cocte^ia 

gilicate atoUtùfi^A- cbe,.t» io d{!?ria«y, . 
>' ialiUà mi «Tagliif a ohe, io'»ciÌTp, - 
T^ella mia »tanss». il.GalsteQ tt inand») ..■ 
Porche ra' empi» il vmmi f<*P^e e v%ttp% 
to »on tuo amice^ Hàfi tu(>'l«iicì> -R^pi». - 
Chfi quando non ciikani» od Doio-ftav* 
Sul)' anima ti p«s» ed a te inci^sii, , ■. 
Vieni 9J, mìo albergo, e ricrear tq 
perplìi, a<fa ì' qtil mio. Siedi; ^^r^9i<>^t 
pome Ta^ j>&etiao? AJh, gU àspri nembi 



Digitized by GoOglC 



ni G*sPAno ( 
Nel paterno tiri'.i j.iaii.1 



Tpmp'iriili coiTpnti. Or ..oji ilav lustri, 
(Jlie lo stesso m' avvctiiic , e mi tliiiipgi 
11 passato tao ina.1 con tanta l'orba, 
Cile movermi a pÌRtà d' antidii (Ialini 
E rifatte rovine oggi propori . 
Quando presente mai dentro ini cuoce, 
TSoa lamentanza di dolente amico, 
Ma tiaba ascolti, e se de' figli il peso 
Io ti narro, O felibri, o de' litigi 
L' L'terna retu , liai somiglianti casi 
Da narrar dt't vi'-^ino , e mi conforti 
,Con aglietti, con H.ij.;(:hiere , eoa fumo. 
Quando Oreste trascorri' per la s'^ena , 
Dalle Furie cacciato ed urla f; iu^^ge 
Dall' errili ile immagine materna, 
Cile diresti , se Pilade pietoso 
De' mali suoi, per coujvitarlo allora 
Gli presentasse o pa^scira o civetto, 
i'cr passar tempo ed uccellare 9! iiosoo ? 
l'u rideresti: ed io rido,, cÌib sento 
Uuanto ad ognun son \e sentenze in bocc 
Dell'amicizia. Giù trovò l'aniico. 
Trovò il tesoro; e se in hilancia metti 
L'oro o l'argento, più l'amico ppsa. 
JJen è ver; ma noi trovi. Odo parole 
pravi, ina il cuor è vóto. Commedianti 
piciain la parte , e monimenti ed arclie 
jVIostriam, belli epitaffi, e Hulia ù dentro 
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IX. 

AI. SIGNORE 

PIETRO FABUI 
Parla del vìUeggiare . , . 

Se nobil donna che d' antica stirpe 
Ha preminenza, e buona e ricca dote , ' 
Lautamente villeggia, onor ne acijutsta. 
Splendida è detta : se lo stesso fanno 
La Giannetta, la Cecca o la MdttM, 
Spose a' banchieri o a' bottegai , ma' nu 
Hon è tiitto per tutti: uom deatro e liei 
Sia ili danza màcstro ; il z.fippo , sarto,' 
Industria da tp.llii: oL'iii uom clic vive. 



Mii dir che giovar" a concorrenza vanno 
Degli uccelli del cipl minute monche. 
Somigliar vuol la sciocca rana al bue: 
Si gontìa, e scoppia . 0 gentil TtSaiì, io éenv« ' 
Di ciò fra' salci sulle ricche spotade 
Della Branta fèltce; e meirtre <wnana ' 
0<>n!t ad uscio o a fiocstm a veder -cirrif 
Cavalli «'barche, qui celato io détto » ' 
Notomista di teste ; or mano a tecA . 
^Dall* facende • da'Iarori eessa 
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Qui la gente e trionfa. Oli miglior aria 

Quanti ne in^^rassi e ne Jiinagri ! A inulti 

l'm prò farebbe un .firoccaCo jllu-tra 

Delle antiche casipole in Mazzorbo 

Fra le murene, i cefali e le triglie. 

Se punto di cervello avete ancora 

Mezzane genti, io vi ricorlo, è he'llo 

Commen.Jare alle mogli il J.o.co e 1' ombr. 

|d il canto deVilli. Ivi migliore 

±1 il villeggiar, .love s'appiatta il loco. 

E dove scinta ia villana e scalza, 

Mostri Cioccla, pulcini, anitra e porco. 

Quivi nell' alma delie mogli dorme 

L acuta invidia; ove sien sole, poco 

Bramar le veJi ; confrontate , molto . 

Da natura ciò nasce ; appena tieni 

Col fren la deb.l rozza , che sdegnosa 

L aniinoso corsier andarsi avanti 

Vede, ne sbufla, e trottar vuole anch'essa 

bpallata e bolsa; e tu che la cavalchi 

Ti rompi intanto i! codrione e il dosso 

Viene il giugno o il settembre. Olà, che pensi? 

Dice la sposa: ognun la città lascia; 

Tempo è da villa. Bene sta, risponde 

11 compagno : or n' andiamo . A che si dorme 

issa, diinciup ripiglia: andrera fra tante 

Splendide genti, quai Zineani ed Ussi , 

jJisutil razza e pretto bulicame^ 

Noi pur Siam vivi, e di grandezza e d' agì 

biamo intPn.I^nti ; e qu.-sti corpi sono 

Fatti comf altri; n.^ virtù cibate 

A noi coltura e pulitezza sipno. 

Lii sibilla ha parlato. Ecco si veJ*^ 
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Su\ie ecalp una fii;ia ; capolctti 
lntagU;iii e uipiiiti , di cornici 
FabiiriilLu illustii; sedie, ove poltriaca 
Morljido il cor(io; e alfin pieno è l'albci^ 
Di merci nuove e fornimenti e fregi . 
Ornai t'imbarca, o capitano accorto; 
£cco il proTTedimento e 1' al>)>ondanza . 
Afa, ee n suocero «desso fuor mettesse 
Di qualche arca comune il capo industre", 
Ammassando, sepolto: oh! cheP direbbe. 
Dove ne va tal barca? alla campagna 
Si ripiana, e si ricca? Il bastoncello. 
Un vaiigiotto era il mio arredo , e trenta 
Soldi, ni)lo al ncc.;hÌero, o mm talvolta, 
E incoijtiiti cumpagiii, allegra ciurma . 
Se la nioglie tra meco, io dal i.iloto 
Comperava un cantuccio, ove la eiilla 
Stava e il pitale, ed uova sode e pane. 
Parca prebenda neli' umil canestro. 
Donde usci tanta borìaP'e quale ha grado 
La mia famiglia, che la Brenta solchi 
Cìon tal trionfo, e al vóti Io scrigno? 
Ma parli a' morti . Va acotrendo intanto 
31 bure hielto per l'acque, e il lungo corsg 
La sposa annoia . L' ultima fiata 
Questa lìa eh' io m' imbarchi: in poste, in poste 
Ùa' altra volta. 0 pigro timoniere. 
Perchè ai taci! e perchè i due cavalli. 
Che pur due sono , quel villan non batte f 
Avanti, grida il timoniere : 
£IIa con sottil voce anco risponde , 
Se vnoi la mancia; e se non vuoi. Talento: 
Ostinata plebaglia! Or alle carte 
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jMaiiii, I il' io pi l'i non posso. Ali! v'!i:t cOii gnartf-ì 
Qui l' oriiinli.;' e ciii pii'i saggio il j^uaiJd, 

Con le iiurolp fa piii breve i! ti*nipu , 
L.i bpatj. regina allliie è giimtj 
Fra gli aranri e i limoni: odi LertHf:ci.i 
Gli' animi; umane imita. 0 tu, casta Mo , 
Dove se', pigro ? a che ne' tempi lieti 
Non aprir le lincstre? Ecco ili miilFa 
Le pareti grommate. A die nel verno 
Col tepor Jel carlione non riacaliii 
L'aria agli agrumi P Giura il servo: apersi. 
Riscaldai, non c'è mufl'a; ecco le piante 
Verdi e carche di frutte. Indoci! capo. 
Tutto è miiffatoi io non son cieca; ed ogni 
Pianta gialleggia; e, se s'ostina, odori! 
Di muffii seiile in ogni luogn , c ducisi 
In ogni luogo dolle. smorte piante . 

li salario ti vende . Essa cinguetta 

'"Jiie! <;!ie udì ;;Urovc, e sé gentile, e grande 

Per rravi-iso'e per dritti, .^Or ta(.i, e mira 

Per tuo coururto; col marito stesso 

Per nonnulla garrisce : oli pci'u cauto 

Ki.dle accoglienze! la brigr.ta venne, 

E la ceta era al verde. Ali tardo giunse 

E freddo il cioccolattd . Occhio infingardo j 

Nulla vedi o non curi : n se balcone 

0 beiil'in.i f..--,M'i .fi >.!..(.- 

Mi I.- . I . ' . ^i c'da, 

Per . .. . .-r. . i-.w il goffo 

Pi [iri.ij.' l'i.-^JiI.!, ohi; conSeda" 
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Al desio maritai giocondo scherzo. 
Ma tu frattanto, o vettiiral trabocca 
L' orzo e la vena, perchè sotto al coccliìo 
Sbuffi Boiardo e firi^liadoro , quando 
Solenaemente vano il Dolo corre , 
0 delU Mira «1 popoloio borgo, 
Vido dì fèbbri pel notturno guazzo. 
Già nel suo cocchio pettoruta e salda 
La signora s' adagia ; e a cavai nioiita . 
Lo scalpitar de' due ronzoni, il corno, 
E della frusta il ripetuto scoppio 
Chiama le genti . L' uno all' altro chieder 
Chi va? Se ignoto è i! nome, ed il cognome 
!Nato in quel punto, la risata s'ode, 
E il salutarla motteggiando intoona. 
Beata aò, che onor sei crede, e intanto 
Gonfia pel suon delle correnti ruote. 
Chiama in suo cere il Tettural poltrone , 
Che la curata per cornar non rompe . 
Giiiii[;r , smonta, è a sedere: o bottegaio, 
Ciiffò; ma vedi in porcellana; lava, 
Fii'j^a, risciacqua: il dtlicato labbro, 

Hon custodito. La feconda lingua 

Comini'ia intanto: e che d'udir s'aspetta? 

Grossczi^a o parto, la dorata culla. 

La miglior levatrice, il ricco letto, 

E il vietato consorte alla nutrita 

Balia di polli, e sue feconde poppe. 

Se pili s' inoltra de' maligni servi, 

DeU« fanti si lagna, e i liberali 

Salari! e i cloni ivi ricorda e il Vitto. 

Kè si diparte, chè, se in pace ascolti. 
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Sai cpianto ha di ricchezza entro all'albergo, 
Di cuccliiai , di forcin'tte, e vasi e coppe. 
Ma già l' aria notturuft umida e grave 

Chioma, se più dimora, oh Dìo! si stende . 
Cocchierp , avanti . Sta sul grande e parte . 
Fabri, che vuoi eh' io ti ridica come 
La brigata die resta , addenta e morde ? 
Pietà mi prende, e sol fra mio cor dico ; 
Di sua salita boriosa gode 
La zucca in alto, e le più salde piante 
Imita come può, ma boriando. 
Pensi alle sue radici, e tema il vero. 
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Lo prega a ^èHderl» Ai* aentòfi ■' > 



Quando aspre lingue, o Serimani, ascoìtt 
Notar mìei scritti e biagiioar talora 
Le favolette che ne' litri io spargo; 
Tu, coi:e amico, quel per me riapondì, 
GV altri a un di presso a' suoi grarì censori 
Hlspose un tempo . Se nel di io nacqui , 
Tatto il mei della lingua a me donato 
DpIIp nove Sorelle il coro avesse. 
Tu i'Iie ra'?glio adoprar tanta riccliezza 
Po'^rt^i, 'Ile dietro alle menzogne sagge 
Vi alic orme sacre del buon padre Esopo? 
O rigirto censor, fiir sempre amici 
La menzogna e il poeta , e ciò ti basti , 
riiip sotto al vei della bugiarda scena 
Oirann il vero altrui le gazze e l'ombre* 

qual vita più graUP Ora mi guida 
fi V iIlc intelletto io verde «eira 
Tra s.'iiiptici aagellini, in pnto apertw 
■Con ]' a|ueUo innocente, o «enza tema 
iFra ììota. « fet luf»^ • a m« davanti 



DI GASPAKo Gozzi lAj 
Hanno lingua e pen&icr le fioppe e gli oTini. 
Oh nel ver degna lode ! oli in yero grande 
Senno! grida il ceiieor fra il riso e l'ira. 
Che BOn le favoletti: altro die scherzi 
D4 i nt rat teli et-e i fanciuUetti a veglia? 
Rispondi a lui: vuoi faToIe ^ià gravi. 
Più magniiìco stile? eccole; ascolta, 
Poscia che per dieci anni ebbero i Greci 
Troia oppugnata, e cento assalti, e cento 
Date battaglie uIIr superbe mura. 
Ma I' alta rocca non mai vinta o doma; 
D' assi e Ai travi , per divina cura 
Di Pallade , iin cavallo etlificaro , 
Miraliil opra, che ne larghi fianchi 
Il sapgio Ulisse, il forte Diomede 
E il furioso Ajaco insieme ascose; 
E orribilmente riversare in Troia 
Poscia dovea d'armi ed armati un nembo, 
Per depredarne 1 sacri templi e 1' ure , 
Ah, Slitto, basta; ecco il censor ti dice; 
Qual lungo esordio! omai ripiglia il fiato. 
Oltre che questo tuo cavai di legno , 
Questi tuui gravi eroi, queste falangi, 
Poti vieppiù strane e fanciullesche ciance, 
niif udir volpe lodar voce di cnrbo : 
l'oi miglior bocca vuol 1' epica trnmlin . 
Prenderò la sampogna . Al caro Alcippo 
Avea vòlto Amarilfi 11 suo pensiero. 
Fatta gplosn, e deÌle_ sue parole 
Non ciede.T eli' altri "testimonio fosee, 
Fuor riie la torma de' minitoni e il cane. 
Vcdcla Tir?;, e pian pian" fra salci 
£atij| o a'apjiiattaj ed ode lei, ciic Y-'Ato 
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ff tuo Urlare a; un zéfirettb dolce, ' - i' 
Prtgà «le iiP «*lor suo porti tai dettai" ■^'■> 
Sta, taèi'; grida il niio cenBor; qual V»«»'''' 
I zefi^ettì oggi nòn ave? o almeno ^^j. 
Cambia gli ultimi vprsi . E tu, deh, quafai»i 
Ostinato Censor, la lingua arresti , 
SiccJir. della canzone Ìo ginuga al fine? 
0 beriraini, quatitff è gravé impresa "J!"U 
Cotoptjrte'ua libro! a' festidfcai inge6>iJ"^y 
Procacciar UDII fotA aon A bttona '',^1^ 
' Lo Mrittor, the 5n.:^Mc* oi:h8^Rl^»^^ 
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XI. 



Contro il gusto d' oggidì in poesia. 



Perchè più tacerò? dicna Macrino, 

Spolpato e giallo pe' sofferti atenti 

Fra libri, calamai, fogli e lucerne: 

Ho lingua, lio penna, ed han misnra e euoiio 

Anche i miei versi, Oh! son di bile vóto, 

Uomo di ipugiia e d' annacquato sangue 

A te l'attacco, di Latona figlio, 

Mendace Apollo:, tu eai pur che nn tempo, 

Alle pendici di tna sacra rupe , 

Qual di tuo buon seguace e di poeta 

E l'uffizio ti chiesi. Il cielo, e il mare 

Mi mostrasti e la terra, e degli abÌ88Ì 

Fin le nude ombre ed i più cupi fondi, 

E dall' alto gridasfe :' pennelleggia. 

Imitatore. Agl'infiniti aspetti 

Posto in mez;50, temei, coinè la prima 

Volta uscita del niJo rondinetta 

L' ampio orror dell' olimpo intorno teme . 

Ma chi creder jiotea che farmi inganno 

Do'-''88e Apollo? Ricercai boscaglie. 

Pensoso i mitat or V segreta stanze. 

Incoronate di verdi erbe fonti; 

Me medesmo obliai. Colla man vòlsi 

La notte e il di sceltissimi quaderni 

Di gran maestrij e di defanti corpi 




,So _ _ SERMONI ^ 

Qiial 1' edilizio diroccato abuca 

Fuor rli sfasciumi e calcinacci il pifoj 

Aitine uscii: poche parole, e agli iisi 

Male acconce del mondo in sulla lingua' 

Mi suonarono in prima , Ompro e Dante , 

balla cliiuSLi dfi' denti uscirmi spesso 

Lasciai con laude. Oh, di quM tomlia anJic^ 

Fuggi qiiesto di morti c fracidunii ^ .^'^ 

Tisico lodatore ? udii d' intorno 

Zufolarrnlj ed il suou di. larghi, intesi ; 

Sghignazzameuti, e yiJi atti d't ImlTe- 

W ajidsi Laloiijo ; e saper qual fos'sn 

Bramai di nuovo la poetic' artf- , 

DI uui mal clùpstp avea forse ad Apollo . 

Sep'pilo alfine. Poesia uovfUa , 

È una cauoa di tronzo atta e gagliarda. 

Confitta in un polmon pieno di vento. 

Glie mantacaiido , artlLoli pacole 

E rotti versi. Se aver don potesse 

Di favella un miilino , una gualchiera, 

Chi vincerebbe in poesia le ruote 

Vòlte dall' acijua die per doccia correP 

Tanto solo il romor s' ama o il rimhomho . 

Su la clMavica duti^iup; un lago sgorghi 

Rimbalzando, spumando, riutuonando , 

Di poesia. Del Venohin si rida, 

Di palizzate e di ritt^jjni artista. 

Che a sì ricco diluvio un dì s' oppose. 

Ogni uom sia tutto . Il sufiicleo coturno 

Calzi e il socco di Plauto: or la sampogn» 

Di Teocrito suoni, or alla tromba , 

Confi le guance, o dalle mura spicchi 



Diainzed by Google 



GASPARO GOZZI 



r5] 



Di Plnrlaro la cfitra , o il molle mono 
rr Aiiacreoiito Fra le tazze imiti ; 

Quel die la magra Aiiticijità distitisp. 

Jk'llo c clie a' ca^i <li Medea si ri.la,- 

E orror mova lo Zanni. E rovitacti 

Quel die ancor non b' intpse. Alto, poeti: 

Questa litera età non vuol pastoie; 

Tutto concede. Oggi cucir ai pooto 

Lo «carlatto al velluto, augelli e serpi. 

Polli e volpi accoppiar, pecore e lupi. 

Bastan festoni ad annodargli: lega 

Per la coda o pe' piedi ,- io non mi curo . 

D' entusiasmo sempre ardente liamma 

Chiedeasi un tempo; e senza posa un'alma 

Star Euir ale vedeaei , e rivoltarsi 

Or quinci, or quindi mÌEurata e destra. 

Era contro a natura. Ali, non può sempre 

L' arco teso tenersi , e talor iìacrra . 

Or basta, ch'empia ali' uditor gli orecchi 

Sul cominciar sonoritade e pompa ; 

Poi t' allenta, se vuoi, poeta, e clornii . 

Tal nella prima ammattonata ciiiostra 

Movpsi il cocchio, e con picchiar di ruote 

E ferrate ugne, qua! di tuon, fà scoppio j 

Esce po^ia buI fango o sull'arena, 

E fa: viaggio taciturno e cheto . 

Fu già luigo fastidio e dura legge 

Studiar costumi: favellava in versi, 

Quale in selva Amarilli ; e sulla scena, 

Qual ad porto Slgéo, parlava Achille. 

Or comune linguaggio hanno le piazze, 

La corte i hoschi , e Nestote e Terrìte ; 




E può la spaventata pastorella 

Da notturtie ombre, da fiagor di ue:nbo , 

Da folgore lii Dio che i marmi rompe, 

Di si stessa obbliarsi, ed aver campo 

Di meditare e proferir sentenze, 

Filosoliua teeta, in tal periglio, 

Trovar può il Re la fidanzata sposa 

In preda al sonuo, all' empio servo in braccio, 

E|,'li ciieto parlar, faceto il servo. 

Faceto ! e di che temi ? hai forse il Baie 

A cerwr dalle arguzie, ove nudrisce 

Gioconda urbanità spirti gentili? 

No: la AlatEea che con la cioppa in capo, 

Rivi-ndiighola va di casa ia casa, 

N' é gran maestra, e chi sbevazza, e a goi^9 

Fa tra boccali gargagliate e tresche. 

Quivi è la scuoia, la miniera è quivi 

De' i'riziianti parlari, ambigui detti, 

Onde tanto si gode e si conforta 

Venere genitiice, ove s' accenna 

Sol la domfstichezza delle cosce . 

Si cinguettava, e favellar più oltre 

Volea Macrin; ma gli tirò V orecchio 

Crucciato il lunge-saettante Apollo . 

Che fai? gli disse; e perché più bestemmi? 

Vedi il mio coro . Alzò Macrino gli occhi , 

E vide le divine alme Sorelle 

Preste a fuggirsi, e ad apprestar Parnaso 

li: gelate nevose alpi tedesche, 

E a vestir d' armonia rigida lingua. 

Cosi lenza lo morse ; il m^nto al petto 

Conliccò, tacque, e confessò che il vero 

La póma volta., gli area detto Apollo . 



XII. 



Contro alla mollezza del vii'ere odierno. 



V^usniTo leggiam clie l'inrlite ventraie 

Degli AtHHi e del ligUo di Pelèo 

Ingoiavan di buoi terghi arrostiti , 

Oh antica rozzezza ! esrlamiajn tosto 

Saporiti liocchiiii e Btomaciizzi 

Di molli cenri e di non nata rarta. 

Ma perché tìmiiiiriam poi, che il seno opport|ja 

Delio Scamandro burrascoso a' flutti 

L' instancabilfe Achille, e portili aste 

Sì fimisnrate i capitani greci ? 

fJon consumava ancor muscoli e nervi 

Uso di morhidezze: i^raiio in pregio, 

Non memhroline di zerhioi inerti,, 

Ma petto immenso, muscoloso e saldo 

Pesce (*) di hraccio e formidabìl lombo. 

A' gran mariti s' ofièrian le nozze , 

Non di locuste ognor cresriùte a stento 

In guaine d' imbusti ; era bel corpo ' 

li' intero corpo, ed Imeneo guidava 

Ai forti Kpoai , non balene o stringhe , 

Ma sostanze di vita, e Ì beue scossi 

Congiuijgimenti avean prole robusta, 

(*) Pesce : cosi chiamasi uno de' muscoli 
del braccio . 
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NaBceauo Acliilli, cu i trastulli iinmi 
Delie mani slacciate erati le folte 
De'CViironi raicstri isi'idi: baihe, 
Creaceau sudamlo, e 1' anime di petti ^ 
Abitatrici stagionati ed ampli , 
Erano anch' esse onnipoBaeuti e grandi . 
Barbari ti-nipi! in zaz:f.erin risponde 
Medoi;9^cbe intestine ha di bambagia,» XJ 
Vivo non' vivo, (! d' utt be! glii^np, ,aJo»a*| 
La p«lUtina ilelle ar^wte. labbra, ,. , ^,(,1 
Chi seguirebbe in questo secol si^gglo .,, 
Rusticitaili di sìK-cstri! vita? _ 
Scese dal , cielo a riscliiaiur jjl' ii^gegni ^\ 
Florida Voluttade , p Jall oJlaipw 
D'Epìcurt» ne=li 0,-ti 1 b'vad bulbi ,^^ 
Piantò di iiLivvi fortunali iìoqj,,^, , j 
Per ìoi'siain'jalvi. AI>blansi laniJc.e.UOlJl^iì 
D'asta odi lotta 1 !-n:oli reinoU-i, .„ 
lo .ler^ur i>iiiiiia pi'lle, f dfl riposo. ... ■ 
Cosi detto ^ i(ii,nf,CL-Iiia. Odi, Meiicu'P , .„,.i 
Lf-ndin, dappu.;o : questa tua si bella ^ , 
E discesa dal ciclo Viiluftadi; , , , 
Non la conosci: uan é di-a d)p yo^'!i>, 
JTolli effemini n^tez^fe i;d ozio etcruo. ' , /: 
Come più giova crlstalliiia tazisa 
Piena del sagro dono di Lieo , , _ _ , 
Cile brilli e spumi, se il pjlato In prima 
Punse" 1' arida sete, e vie più grata ^ 
In gargozKO affamato entra vivanda ; t 
Cosi miglior dietro à' pensieri e all' opre 
Vien Voluttade, A noi i' olimpia _(! ''^ve 
Mandò prima Fatica, e" dietro a lei 
L'altra poscia ne vicn, ma zoppa e tardi, 



DI OASPAno aoz. i55 
A terger fronti, a confortare aftibasce. 
Nè viea , né dura, se non dove il sodo 
Zappator vòlta la diffioil terra 
E messi coglie ; ove 1' immenso mar'- , 
Sen/a snfflo temer di Iiorea o d'anatro, 
Solca'il nocchiero, e m'ri-cataiite industre 
Con util laccio nazioni annoda; 
E inlin dove ogni stirpe alta ed umile 
L' IngBgno adopri e la robuste braccia . 
Pensier comune, univcraàl fatica 



iole 



Ba tutte l'al'meVc'Tarró'mor'dclrArti 
Scende la Diva, o.l il suo carro arresta. 
Di popoli ristoro . Essa le cii-lia 
Però sdegnata e dispettosa aggrotta 
Contro a cid fatto è sol peso di letti 
O di sedili, e fra gli altrui lavori 
Uso faccia di ciance o di quiete. 
Nè solo ha crurcio: nel gastlga. Come! 
VUOI tu saperlo? DÌ suo bel semlilante 
Veste la Noia. Una Donzella è questa 
Glie cliimeri/aa e immagina .!ili;tti . 
Né mai li trova; un' invisibii peste 
Che là dov' entra, fa prostender braccia 
Sbadigliar bocche, ed a volere a uu tempo 
Cupidamente e a disvoler sospin-re 
Questa or vieu teco , e Voluttà ti sembra. 
Che in tue brame soffiando, le travolve, 
Vual di state talora in mezzo ali' aia 
Vento fa pula circiiir c foglie . 
Dimmi, se fai sì dilettosa vita, 
Perchè rizzi gli orecchi, e mille volte 
Dello scocco dell' ore al servo chiedi. 
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l55 •f.SWtOKl: 

InfaBtidtt?].^ 'ii tardanza .incslpi i ,„ , ,, , 
Or il cari;o del sole, or della notte? 
E perchè spesBo, oh. voi beate, eeclaigi. 
Teste .di ple^e ! ee s\ aggira Cecco . , . , > 
Gitarizzaiido , o va cantando Bimbo . - - 
la zucca per le ,vie cencioso e scaìz^,?, .■ 
A te stCBso nodoso, in te .Q09;trovi: ,:. ■ 
Di chttfapptifiuiti., T',accomp4giu^;B4if3M«,' 
Torppy;,. JaatsaforUA U \- 
Sei' tedio, ^ tfdio;..TQliittà m j:vì»i. 
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,^ xiii.' '■ ■ ■' 

"«ARtìp POSdARINI 

PBOCURATOBE DI 8. MARCO 

Si fa a pregarlo della, sua protezione 
per aver la cattedra di eloquenza 
iielP Unifersità di Padova, 

Quando l'empia Fortuna s'attraversa, 
O Fijsi^ai uii , aito dell' Atiriii onore , 
E mio presidio e mio sommo ornamento 
JVrill^' forma pt-n^leri uomo infelice, 
Mille nutre Sjieranze: una gli falla? 
S'appiglia all'altra, e all' ahbattiUo spirto 
Porge alimento, e lo ritiene in corpo. i 
Se, Bperaiiaa si taglie al male . uscito; , , 
Del si(0 primo giardini seme d'À^aiqDj ^ 
Ohe-pini eli resta, onde iconforto ei pi-eti4*? 

M/tue mte ha già trascorso il so!« . 
Il suo giro diurno, ed liau parecrlil? ' ,i 
Votti coperto di atro velo lì mondo, ., 
Ch' essa mi porge co' suoi ve^zi il iatt^ „ i , 
Lu^-nghevole haìia; ed io consento.. 
Non si prolunglti a 4iacoprir qwnt' ■ 
Che con lunghe ciancé:, o Foacsrini, mW9-7 
Su Ift cortiiUji la pittura, i apem. ' 
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Fama è r:he dotta e gloriosa lingua, 
A ilispiegar le sue ricchézze usata, 
U' aita eloquenza e <!' umane arti e belle^ 
In Pailova, d'ingegni alta maestra. 
Tacerà tosto. Di tuli arti il mio. 
Sia qualunque kì vuol , fin da' primi anni 
Non fu nemico, e tacito rimira 
Tra Bè quel postp, e moderato il brama. 
Oh sciocca speme I a dir ti sento : come 
Fusi tu yoler A tjhiaro onore? e, qUq^ , 
Coli 'grave lìngua 'dispiegar del liazib ^ ^ 
Sensi eraditi? f^.clie sempre all' Anio 
Tuo stil'bé^eéti. Gpoi, come, uoin di gelo. 
Alto, salir, e con focoso ardire 
Al pnbblico ntgstrar faccia si fredda,? ^ i 
Ha le mìfr inani ancaru ^ir i'rba pferza' ' ' 
Punite, ■« del macsln. 1 rio.so 
Il tOOntf"ftdii, che ^tji i.. ' mi il camminò,''- 
Guidommi un tempii fi.i latini ingegni;' 
Talché 'l'o'fb dal fanj-j auch'ìo conobbi, 
E dettai spesso . Se il mio «til fu grato , 
Questo io mi tacerò , eh' altri 1' udiva . 
L' intralasciai | questo il ritarda ■ il ctìpré '-■ 
Kuggitae, è ver; ma, cotìie aa la cttte' 
'iWr* affilai, farlo splendente e iefld;' -'^ 
. Cosi niKffo esercizio, in tempb córto'^" 
Negl' in^Hetti lo splendor discoprcj ■■- 
Che avCa inerzia velato è non curauzà ;'^^ 
Oh- fosa' io certo che al bisogno mio ' -* 
Questo solo mancasse i Oh come in breVé,-^ 
Ornar 'sajffei tutti l penner di Verte*' -'V^ 
CrTtmde Jatrna, ed' imitar l'ftntÌGO "' " 
Cattsdrotico mie, onde si iìuitto ' ' 
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CobantD,"tìtiór padovane' s.-rinli' ! 
Siasi; ma qual potrai 'Tt'vai'i a'jictti 

Poi, TftgiollUlJrl'l , BOStelII'l- 'Ja VÌStU 

Tu, clic jinca fjvHIi , c- il tèrra inrliin! 
Spesso in faccia fli nii sol fìitiìilo il giiartlo? 

Clie dir p'jtrò , se non ti svelo ancora 
Dell'alma altra pitturai" Io gi;, non nacqui 
Quo] tu mi veiIi: nli , son inolt' anni scorsi^ 
Cho all' interno ferver contraria sorte 
Fa guerra ! Spesso di Ealir fui prova; 
Trovai ripulse ; e qual tlu neLliia rjnto 
Uom s' avvilisce e più non move il pieile, 
Chè d'ogni parte impacci itme, io giacriu, 
Tutto attonito miro aifipio deserto 
Mi sembra il mondo o. solitario orrore , 
■Son solo, io grido, e mi spavento e tremo. 
Tal dei sempre iufidici a poco a poro 
Si fa lo spirto, f avversitade eterna 
Sopra vi pesa, rome piombo, e il preme. 

E ver eli' io m'ingannai. Negli anni primi 
Tratto da non PO qiiaT folle desio , " ' 
Presi le itlo-iofichc sentfejnzè 
Per cosa «a^gia; a cltiaiViar 1' oro appresi 
De' cno'fi infame rapitor metallo . 
Imparai quanto scrìssor contro all' oro 
Filosoficlie tcstp : e col polmone 
Enfiato dentro di ventoso orgoglio , 
Dicea: quanto Dio ToHe essere ad uso 
De' suoi mortali , aperto è tutto , I rami 
T'offron le frutte: alza le mani e prendi. 
Sopra la farcia delln terra agli ncelii 
Biondeggiano le spi;^lic, e sulle viti 
L' uva dolce bevanda t' apparecchi» 



l60 SEKMOMI 

All'arsa gola; essa niea chiede ancora; 

Che se il vuoi , della man fatto scodella. 

Senza ainmo3^a''j puoi dissetarla al liume . 

Oh petti ingordi de' mortali ! il cielo 

Nè pili rid()tti e splitarj monti 

Di BaanbiKJco arenoso 'il palild' oro 

Profondo sotterrò , perchè vedeste 

Che non per voi quivi il congela, e al guardo 

Cui)i.lo vostro ed alia man lo nega. ^ 

Con Diogi^ne e Seneca pensai 

Prima in tal forifia, e avea ripieijo il petto 

Di dotte ciance. da lasciarle à' lihi-i. 

Chiede ben altro dell' umana vita 
Necessitate onnipotente, e invano 
Scagliausi contro a lei detti di saggi: 
In tal forma esclamai, quando d' intorno 
Otto mi vidi a cotiiliaiia mensa, 
E in capo all' anno ritrovai ne' conti 
Zoppe le Bomme e gli abbachi stravòlti- 
Fugjjiam , dÌ9=i , i ileslri , onde ogni petto 
Umaìio bulle: questi si, che ptiote 
Ragion domarli, e di mezzana sorte 
Far ch'io m' appaghi. Alma, coraggio; viuoi 
Tosto d' empia Portnoa il duro intojpo . 
Qiipgli itudj infelici, onil' io credea 
Giovane ancor d' acquistar laude, e farne 
Dolce diletto in oziosi giorni, 
Volgansi a prò de' miei; chè la fanjigljo. 
Muse non chiede, o alloro di Paruasó 
Non fruttifera foglia. Io tentai mille 
Vie tntte imlarno . Alfin, misero ! .qu^p, 
Quant' aspra guerra è i' avvilir dell' atnja 
^Nubili sensi , ed al suo uobii volo 
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Trincare il corso ! Pattuir convenne 
Il mio cervello, ed operaio farlo 
Degl'ingordi librai; di giorno in giorno 
Darne lor parte. Come a filo a lilo 
Dalla conoccliia vecchierella traggo 
Il taido lino , perchè 1' opra a lei 
Di molte veglie ij sabato compensi ; 
Tale il cerveila a Hbra a fibra io spicco 
Dalle cellette sue fra noia e stento. 
Di lavor magri ncm famosi, i quali 
Strozzano il listo sella gola e il nome. 
E gran tempo, che il cor mi rode qiiest» 
Ulcera sorda. Ipjiociate non vide 
Di peggior malattia più crudi effetti, 
0 gran Medico greco, agli aforismi 
Tuoi questo aggiungi; esperienzn il détta: 
Pallido viso , occhi affossati , corpo 
Inaridita, secche guance, sonno 
Interrotto, leggiero, interno crollo 
Di offesi nervi, negligente obblio 
Di dir quanto bÌ sa, narrarlo a caso, 
E temer di dar noia a cui si parla : 
Andar da statua, tener chini gli occhi. 
Fuggir cerdij di genti ; a chi domanda 
Più rispoiulerB a. cenni che a parole; 
Morder gli altrui costumi, e della sorte 
Spesso lagnarsi, segni son che langue 
IVa 1' ugne di librai spirto non vile . 
Di benigno favore un raggio amico 
Può però ristorarlo. In poco acquista 
Da fido lume consolato spirto 
Onorata baldanza. In mano prende 
Di ppiito maestro, il guasto e rotto 
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Oriuol, *o«to. regolato il corso. 

A te Jeil^trtì, *! degli ingegni padre 
Nutmtar mi rivoigo, lo vidi prove 
Già magnanime e 'grandi : oh i^uanti vegga 
Salvi e lieti per te! Veggo 1' esempio^ . 
Mentre qui teoo per tua grazia io vivo; " .' 
Di quantò'pBQii^'chè interb ville- e terre,' ' 
Hov'forta-iixtratWeBiiiio, ' otnai tioafortà. 
11 Tillaoel'^cjMefsticiMa zappa "'.'>■ 
<jOn le cdÌMp maài in si^ temaa ^ 
Trafeluniar firàea^l^.maf&TiglU ' 
Cha^siei^, <e>trKitai«oriFmaestra'.iiiaH(> ' " '. 
Il corallo gentileii Ecoaj a tiia .vòglia •■~ ■■ > ■ 
Nei dalmatico ^nO' le barchette': -i . ■> , '< 
Spiccan dai' scogli la niarina. iBesèe,' <>■ i [ ''• 
Di .Hafcitt delizia. Ecco, la pri«tt . !- - '' 
Volta alla ]^diÌ4 tua, v«le ari>ecaadi> "' 

I grati mnu rnhe il marino atpett»,. ■ "! i . i 
Ih Pontelattigo, al. fiai]cl)igJiona.itt,nnv . 
Sotto agli agbtòUiMw y^fgop «anUulài^-' l 
Panni taim «he'l* Untai» igaiFte <'{> ' 
Haravigliatlttoi per mirar eoncoria^' - ■< 

£ impaci a noverar quante fatildl& ■ '■■ :• * 
Facciali piiù bellk la felice pianta.;-; n 
Plcciola terra , .co' Pisani indmtrfwi - 
Co' Genovesi e Livornesi tosto'- ' ■ • '■ t 
Concorrenza farai, clie qui s' adopra' ■ ■■, ■ 
Con arte ancìie miglior, da mÌ!,'lior inaili i 
La lima, il ferro segator , la duia ' i' : 

Tanaglia, il vasellin che 1' acqaa still^ ' " 

II trapano a fòmE, moU ladente I - i - 
A làr rototado.).e,qui u 'sawo -àBosra 
Colorì MSfmwt iBBUieielùisiasw l 
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T'I CASFAHO cnzEi Itj'ji 
EfI iiifilynr ; pnr poi fame ornamento 
E t'rato t'rc^io all' iudi^Pc iriL'iiilira. 

Il tuo petto, Signor, la tua r'ijstnnzft 
Tutto ciò Yolle: o se per me t' u.lnjiri 
Si elle 1' afflitto e qUasI infralito npirt" 
Se n'esca fuor delle iutii'.ate reti. 
In cui dura fortuna ja avviluppa,. 
Salirà in alto : Wra Liion iitie*tr« 
Dell'arti bolle, o gloriosi al fiue 
Cliiuderà i giorni nit».. Di lei non teme, 
Ké (li sua possa ; ma per duolo , e parte 
Perch' é fuor di caniminOj ei si nasconde. 
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A 8DA ECCEU.ENZ& . , 

BARTOLOMEO V1TT0TII ' 



Se mti vedesti In lìmpid' acqua «n ^ce 
Trascorrere, guizzar, girarsi introroo 
Velocemente, còlto iodi a la rete. 
Contrastando balzar, e steso alfine, 
Agoni^zarf e boccheggiar sul lido: 
Credi, o Vittiiri, somigliante ad esso 
Faito è l'ingegno mio. Libero un tempo. 
Vivace, giubilando, aperto mare 
Lievemente seorrea, fortuna tutto 
Di rete il cinse : dibattendo ei fece 
Lune» battaglia per fuggir servaggio ; 
Non gioT&; giace, e a poco a poco manca 
Vigor di vita, onde si stende, e pere 
Spossato e vinto su l'asciutta arena. 

Non poetica fiamma o Genio amico 
Ha cbe più lo ravvivi , e per lo giro 
Di beato argomento intorno il guidi _ 
A studiar circostanjse, a tragger versi 
Che ftccian belio e graidoso il ointo. 
Malinconico umor sale da' fianchi 
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Qual negro nembo, e con vapori inìfpjì 
L' offusca si, clic intorno altro non vede 
Che imTnensa oscurità, granrline e lampi. 
Sommo Dio, vera Iure, infin di' io veggio 
Alma tra noi clie le beli' arti Onori, 
Onorata da qutlle, e infin eli' io fiero 
Spesso mi trovo e ciie benigna asnolti 
II mio parlar, perchè timor cotanto 
Mi farà guerra? oh, nfl min netto ar\ raggio 
Sorger non dee di graziosa speme? 
Tu' vedi pur quali am_onise riire 
T' accendan eempre . E il suo folipe albergo 
Di bell'arti custodia; oviiiinue movi 
In esso il piè, greche e romane impronto 
Miri di storia e antichi usi maestre. 
Quivi raccolte , contro al tempo serba 
De' più felici e pellegrini ingegni 
Sacri a Minen-a le divine carte : 
Wè serba sol ma se ne pasce , e prende 
Grato alimento, e altrui spesso il concede. 
Tal è. in vita privata. Or 1' occbio volgi 
A suoi pubblici affari : è padre , è vero 
Wutritor di mortali. Insin eh' ei siede 
Al governo di centi, ei la quiete 
Seco adduce e la copia; alme discordi 
Annoda insieme ; e s' ei si parte ha seco 
Mille e mille alme, e mille lingue e millft 
Fan di lui riconlanza: oh statila eterna 
He' petti eretta ed immutabìl bronzo ! 

Quali indizj sou questi? 0 buon Vittnri . 
Spirto che in tali e ìfi si bell'opre agli occhi 
De' mortali si spiega o si palesa, 
Qual esser fair, se non cortese e grande.^ 
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Odimi Jnnque, e aofftrcnte orpctliio 
Porgi a. colui cb'eia già il Cozzi, cJ ombra 
Ora è di lui eli e tal nome, conserva . 
Mispro mfi! di non ignota stirpe 
Waci|ui, e d'amici e servi era il mio albergo 
Ricovero una Tolta; io ne' primi anni 
Speranza avea di fortunata vita . 
In dolce ozio fra' liLri i di passai 
E gli anni più fioriti; allur creiiea 
Dal- rultura allo spirto , ^ a tal guidarlo 
Che di vergogna al mio nascer non fosse .. 
Questa 61 liella e si dolce speranza 
Sfiori ilei tutto. Fra miei pocLi ijcni 
Sol uno è quel che a me pace prometta 
E ricchezza sicura . Io di te parlo . 
Rigido sasso in cui e colpito è il nome 
Infelice de' miei ; te sol rimiro 
Con iÌBO eguardo, e desioso piango 
Che perule tu non t'apri. Oli putire, oh padre! 
Qui teii giaci quieto, e non eocuorri 
li desolato figlio « n<J" 'o veili 
Coni'ei si affligge e si martira? 0 braccia 
Paterne, a me v'aprite e mi accogliete 
AlHn tra voi, thè tal quiete è a, tempo- 
Qual dureaza di vita! Ov' è citi cianuia 
Che si C'^gile c breve è il viver nostro? 
Po£D non (Jiira, sv' fra tanti mali 
O.'^tina|:o si serba,; e non so come 
Alma posia stanziar, dove, la strazj . . 
Ghovo, , spina, taiiaglip.,e ,orriLiI fiamma. 

Muc^nate da Dio dato a 1' etade 
Noi tra , che più diiò?. perchè narfiirtìj 
Ciie tjutsU peuii4 u .l' iatelletto uii^ , . , 
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Liberi nati , più voJiir uaii ponno 
Dove gì' invita naturale affetto P 
JSoii è picciolo male ail oncia ad oncia 
fletter l'alma in btlonbc, ed il cervello 
Vendere a dramme; e pcggior mal è ancora 
eh' a minor prezzo 1' anima e il cervello 
'VjODdansl , clie di bue carne o di ciacoii. 
Oh mio dolore! oli mia vergogna. etema! 

Pur poicli' altro apcrar più non mi lice . 
Altnen putcasl non indegnu e alquanto - 
Wcn oscura opro fa»,, efie tragger carte 
gallico idiiima, o ignob; ~o < vili , 
la lingua d' Italia . Ho la. testura . . , i . 
);raiid' opra intrapresa. In quautì latl| 
■iirre eloquenza ; io dimostrar volea, i- 
nlgarizsando ben eletti esempli 
Di Latini O di Greci. Anzi una, parte 
J!o dell' opra condotta. A cui nOB som 
f aWi i casi miei, par eli' io 1' indugi 
Otre' il dover; e tu medesmo forse 
nlingarJo mi cbiami e tal mi credi. 
AIjÌ ■ 8Ì discopra il vero. Io paziento 
Cioi'iie, tal nome sofi'crii molt' anni , 
Pure tacendo altrui che in vili carte 
E in ignote scritture io m' affatico 
Con Budor cotidiano ; e già son pieni 
I banchi de' liliraj di mille e mille 
Fogli e dì carte, ammaesainento enormi* 
Di mia mano apprestato ai men gentili 
Popolari intelletti ; c pfirciò tardo 
Sembro a migliori che lo ver non satino. 
TVIa che, far posso? Rondine che al nido 
J;] a' Rondinini' suoi portar dee cibo. 
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Mon può pw 1' «ri» spaziare i.ivuno 
0 dov' essa desia; però c!ie intanto 
le bocche vote de' fislinoli suoi , 
Dono molto S""!"" ' '"f"" , 
Saiebber chins., e in sepoltura .1 indo 
Si cambierel.be >' non possenti corpi . 

M. che chiedi importuno? Io non ardisco 

Di più olirò parlar . Fra 1» tue loili 
Forse non la minor sarebbe un e"""? • 

Che «otto all' ombra tua tal opra uscisse ; 

Ch'eisi dirla: vedi cultor d ingegni , 

Nel giardin di Minerva egli una pianta 

Quasi del tutto inaridita e secca 

5- ™ «.un « con amica destra 

Si prese in cura , e con auiiv 

Sì la soccorse , che germogli verdi 
Riprodusse, e di nuovo all'aura .parse 
Kami con frutti . Ah, troppo bramo, e li f 
Vuol fortuna ch'io per.; e non a tempo 
Son lo mi» preci, uè giovar mi puole 
L' alma che a tanti giova, ed a me tante 
Volte giovò si generosa e bella . ' 



Digilizcd by GdOgk 





Bl GUVAKO GOZ^I 



?69 - 



.XV. 



AD CU AMICO (*) ' 



Abhozsa V immapne della vera poetis. 

Se in colto zazzerin Damo vagheggia 
Misura occhiate , fi vezzosetto morde 
L' orliciuzzin di sue vermiglie labbra, 
E spesso move in compassati inchini 
La leggiadria delle affettatf; lacche. 
Il nobil cor di injostosa dolina 
Ride di Damo ; e vie più ride allora,_ 
Che di lui vede imitatrice turLà 
Di giovinotti svolazzarsi intorno. 
Ride, ed ha sdegnò che al celeste dono - 
Di pudica beltà lodi si dieno 
Ir sospir mozzi e da non laggé' lingue , 
A cui nnlla rianimai porse l'ingegno. 
Debbonu a Frine; a Cdlinice, a. Flora 
Si fatti incensi, o alf infinito stormo 
Delle sciocche e volufcili civette. 
Credimi, Amico, da si iiobil donna 

(*) Il presente Sermoncino che sta neW Os- ' 
servatore, voi. III. c. i8o, si è unUo 
tifali altri per essere pùsieriofhUm$<è\»t&tb due' 
l' autofe ritoccai C?"** ^^si 'i^^varn 'it^ 
confronto. ^ 
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Non è diversa la liéata figlia 

D' Apollo, Poesia, ile' rari ingeeni 

Hara forza, e dell' anime ornamento- 

Tienloti in mente , è sua beltà celeste . 

Non piace a lei clie iiin limerai ni turila, 

Viva in atti di fuor, morta di dentro, 

I.e applauda a caso', e mano a man pereiiotaj 

Né si rallegra, se le rozze voci. 

Avvezze spesso ad innalzar al cielo 

Pprito cticinier, sapor di salse , 

Volgano a lei quelle infinite lodi 

CK' ebber priJna da lor quaglia ed acceggia. 

Vanno al vento tai lodi, e nero oblilio 

Su vi stende gran velo e le ricopre. 

Quei pochi cerca lodatori a' quali 
Dier latte arti e dottrine. Un liquor santo 
Questo è che nutre, non ossa, noti polpe. 
Ma la possanza del divino ingegno. 
Vita di dentro. Ei vigoroso e salilo 
PpI suo primo alimento, alto sen vola, 
E può di Poesia comprender q.uale 
Sia r eterna e durevole bellezza. _ 

Né creder già idie di scbiainazzi e strida 
l^argo a lei sia, uè che sue laudi metta 
In alte voci ed iu romor di palme. 
Tacito, cheto e fuor dì sé rapito, 

WèTi^''"'«'^^>'ria!' Se ciò nessun ti dls.^'. 
Or l'u-ll, -nò", agli D.:i caro mtelletÉO, 
SeEni la bene incominciata via; 
Kapiscì l'alme,, e ^on temer che noti 
AU' altre eUd» i ■ve^gV «o» 



ivi. [ 



130N PIETRO FÀBRIS 



Càitp» ufi* crniufom ds'immtitmi pmtÈaH^ 



^^ualungue melo A\ naturai vasello, 

For^' è die un ili pieghi alla Parca il colla^ 

Siasi A' alibietta o ili famosa stirpe. 

Non perciò intero 1' uoin pasto è di tombkj' 

Dell' opre gnierose e delle infami 

Resta il nome di fuori: esempio quelle 

£ lume de' nipoti ; e Io seconde 

De' secoli avvenir ribrezzo e stizza. 

Jj' esser giusto, magnaiiimo, fedele , 

A' magnanimi grato, è lume , è fregio ^ 

De^le, .fite, clie dura e non Io insacca 

Veiitrè cfi cimitero in un col corpo. 

QuQqto .CQv filosofico fervore 
Proferii un giorno Aristo , e tùon dì befiEìt ; 
N' ebbe per plautii.i ' ridar mille a gara 
S'udirò intorno a Im' femmine e maschi: ^ 
£aala viriate , noi m-^iam , se' iella 
Per ìaij4<ii' teschi M epàa^ e stinchi. 
Oggi d' «JtTo ù vìd^ o 'saggio e 4ott9 
Predicator per Uttere a' LucUlo. 
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Imbizzarrì la non domabtl bocca 
D' Aridto e disse: oli te nel ver l.^atn 
Mondo, se detto avesse un di lo stesso 
De' tescRi aiitichi la famosa turbai 
Ha dicean altro, e dalla lor virtute 
Grandi esempi traesti e gloria insieme. 
Pure i tuoi di què di, come hanno i nuovi 
Abitatori, ebbero gole, ventri 
E vesciche di dentro, e di fuor membra 
Da far uaSL'.er germogli alle famiglie ; 
Ma non gole, non ventri, non vescichcj 
Non altro furo a consumare intenti 
In letizie di Venere e di Bacco. 

A noi che fa, se di cervello vóti 
Furori gli avoli nostri, e se la notte 
Tenean per Sole? chi vuol buio l' uggia } 
ì>}oi no , che siamo in luminosi tempi. 

Voltò le spalle indispettito Aristo, 
Che un orechio per sé solo non ebbe, 
Fnorcli»i sordo e ritroso, in tante tLSte. 
Piertì, chi gli fe' ingiuria? egli a se stesso. 
Qiiitr.Jo in odio è virtù , quando si onora 
Il vizio con turiboli e con salmi, 
Certo il filosofar cosa è da pazzi . 
Tempo già fu, che al gran Tonante preci' 
Si porgean per aver sani inteiJetti 
In sani corpi: ora acambiato è il prego. 
Odi , o supremo Correttor del mondo: 
Quanto poi, quanto sai fertili rendi 
L'alte inventive di drappieri e sarti 
In fogge nuove , con ^condi venti 
Accompagna pel mar, guida per terra 
Salve, fra liscili di montagne e boacliij 
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Alibonclanze inesauste e trionfali 
D'altere cuffie e sventolanti penne. 
Toìreggin liete con Buperbe fronti 
Fanciulle e donne; e non curar che sieno 
Paiitasilee ilavanti e pigmee dietro; 
Ciò non ili briga: a lor basta che tali 
Ornamenti, testuggini e baliste 
Sieno Ja batter maschi : ed all' incontro 
Piovi miniere d' or, zecche d' argento 
Alla stirpe masi:hile, ordigni e forze 
Da batter donne e aver certa vittoria 
Dei più guardinghi e scrupolosi ventri. 
Fra tali orazioni e pensier tali , 
Massime sguainar produr dottrine 
Di sapienti e di morale, è come 
Dalle stuoie, da' cenci e da' vecchiumi 
Scuoter la polve: ognun si salva e stride. 

palle T)alie i capezzoli le vite 
Stillano ancora, è il ver, ma in un con esse 
Indole di lascivie e di mollezze ' 
Ne' novellini piccioletti infanti . 
Mè divezzati <Wlo poppe, «cole 
Trovano più corrette . Ecco il jiaterno 
Ed il materno amor che gli accarezza 
Ma sol per passo, chè di più non puòte: 
Tronca lor tenerezze un mare un mollilo 
D'importanti faccende. Colà danza 
Il tanto a lungo destato Picche, ' 
Comentator con gli atti e colle gambe 
D'antiche stoile di Romani e' Greci. 
Qua tavola si mette , e la condisce 
Cucinier nuovo, che i più rari punti 
lutti ea dell» gola . Ivi 1^ veglia. 
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Di ijiia la danza o F assemlilea gli attende 
DA gio*;o : andar si dee, U'mvlensi a foraat 
Si]ii:irl:ar le notti in particelle f. i giorni 
S>-ii/.a siieranza d' aver posa mai. 
E lien si pare la fatica ^' visi 
Di pailor tinti e all' ossa onde s' inforni^ 
La (j,rLiiz3, as(;iutta p scpioritn pfìlfì. 
Fra si gravi imiiorfan.^e, agli sco.iiiinessi 
Padri, e alle madri tulle inemLra infrantfj . 
Qua! pili tempo rimane e qua! i^ulete 
Per darsi fura dfgli amati ^cìim !', , , ' 
Gol cagniuili", col hcrtucciii , <;ol nierln 
S'accomandano a' servi: io/ crisroili 
Sono un tempo le tanti, indi i famigU 
MalLTéati, idloKi , e spef^o lii-ntti 
D'ogni magaL'na e d' (j|rni vizio in/ami. 
Questi le jirirnej qv.f.-tì son ìc pTÌrr|c 
Lanterne clii-- fan luiif a' pnmì p;i^~i 
Delle vite novrilf, r- i mastri ;ouo 
Scelti a r.indav dell- . ittà più rlilacn 
Gli appettati r,»..-=-tli •■ 1 l.aWrdi. 
Chiamici allor .11 ^.,lVo..i.,.„ il llglip, 
E provi s' egli j>uò scuoter .ia tali 
Cresciuti allievi 1' incrostata muffa. 
Quanto n' tiai voglia, o Socrate, ti .sfmin. 
Predica Bcrltti., 1' onorato esalta 
Degli studj sudor; predichi a' porri. ^ ^ 
È già il vaso inzuppato, e son le pie^lia^^^ -, 
Prese tOfllj clie più giovar non puofce ^' ,^ ., ^ 
Del Ferrarina n d' Arcliimede ingegno,^. , 
Escono di puiiillo L ecco i licei „n:.'j 
Spalancati del {rinco, e i templi e l'.^iT^^j -, f 
S*cie alia Dea di Cipri, ove U' prima 
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Scola lì r!1iaJÌ5r« >' 'i i.-tasoila. 

.Oli agli orcoclji (ii fi ildtti alunni 

SquaJra allor là inornl-:, ali! ijital r:l,Ì oppone 

Ad UH t'irri'tite f:Iit^ •livitJU e agjjira 

Pezzi ih fircppo rojii- turLìd' oiulo , 

Ha, gran mestieri ''i I.iinietCe e fiini. 

E vi?r che questa i^i^a'^<:c*lll^ata cM.Je 
Iti pancini a.cc(iJatai, fai.x-iii!ci giii'rrji 
Jj'mwi, fli re, il! fanti/" .11 r,,v^ilii, 
Etl ih sempre fiiitan* (inni- ili 
Tempo non Iia da Ji i ri-tare i ii.'j>iii 
Dell' ìrifeme cicuta, e non isruiv.^ 
A discacciar dalle nir^nte. y;aio 
Filosoficlie vite in nu ool wiigiii"'; 
Ma i^^t prò ? iiUL-ito ìecolo appaivr^Iiia 
Allo eper-uliitiir d(-" siiu!' ifciitujVil 
Altri gastiylii. Ove appapsi:^, ci vc'df 
Tosto ^ccc iiiSKignarsi j aggrottar ciglia 
E mostra far d' inraatlditi uieci^ld 
Oh , s' ci pollasse il liuiliottar fra denti 
Udirai©' vftpM p .l'-lle donne amanti, 
Certo uuiridil.rf ; zitto: l'eco ii gTon cupa 
Starautgr-du^in.i ; cclh chi d' iioiii s''è fatto 
D' a-poftfmiiii volume, c iidti ufpìga 
Jn un pelago immenso ili precetti. 

E che altro può dirsi in uti moscaio 
Dijpyrvélla syentate, e d' altro ami'lie 
Che jlì virtù, dove iti hcl cerciiio unite, 
TiatUa alti quesiti , e si discute 
Qua! calzolaio le tomaie assetti 
l'ii'i enelie al piede, e quali stnrte dieno 
E quai lind'irc.'ii le più line csst'nzr; 
0 di (ìori ò di droghe, oiifle si spruzzi 
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Le nunl, il iwso , il moccicliln, le tempie? 
Miseri voi, se si loiiipessf; il Hlo 
Di cosi «odi ed utili argomenti! 
Su via, chi vi difend"? avvi tra voi 
Pur l' eloquente die , gran tejnpo spugna 
Di frontespiaj, si formò dottrina 
Da cianciarvi di tutto; avvi il ventoso 
Che tutti altri i.!i fango, e sè creato 
Stima d' oro e di perle ; e chi la lingua 
Sempre ha disciolta in appuntare altrui; 
E il tanto caro di(;itor clie vela 
Con garbo oscenitadi ; or via, fra tanti 
Qual Tristano, Giróne od altro forte 
Cavalier della Tavola ritonda , 
Scaccia q^uesto novello orribil mostro 
Che a tutti fa tremar le vene e i polsi? 

Già prende 1' arme il gioviale amicò 
Delie cucine, che 'venduta ha 1' alma 
Per lautezze di mense, e alj' onestato 
Antepone gl' intingoli e 1' arrosto, 
Razza ingegnosa che gli scotti paga 
Con barzelette, in voi destando il j-Ìbo, ' 
Costui sa di zerbini e di civette ".[[.['^ 
Stizze, paci ed accordi, e le nottui'nè ^"^^ 
Lascivie e le diurne. Egli è il cronista^" , 
Degli scandali occulti; or gli clncischià 
Arcanamente, or gli pronunzia aperti; 
Chi può meglio adoprai- 1' armi e la forza, 
Coùtro al saggio , di lui , aioia comune 
Di 6i rara llrigata? Ei già lo sfida; 
Come &' aizza nelle cacce al toro 
L' ira del <:aiie , (ial di cheto, incontro 
Al iilosofo, ij^nau gli acuti denti 



Stimola d! costui c}.' esce e l'attacca, 
tìe c reder già die tosto ei morda; abbraccia 
Anzi il iiemicu; anzi con laudi e vezzi 
Or la mano gli bacia, ora la spalla 
Con domestico amor gli picchia e tocca, ' 
Forte esclamando: oh noi di ijuesta terra 
beinpre inutili incarclii ! oh noi beati 
Di CIÒ almen, cJie fra noi l'astro appariac» 
De sapienti; cima d' uom fra quanti 
« ebbe Roma ed Atene ! indi gli chiede 
Consigli in onestade , e vuol pareri 
In temperanza: di soppiatto intanto 
L« camerate adocchia, animo prende 
Dall' assenso di tutti , e chiude alKne 
La sua commedia con visacci e fiche. 
Del teatro contento, ecco alle mosse 
Il tremuoto e Ìl tuonar di palme e llschi- 
Vassene il saggio spennacchiato e mesto. 

Piero, chi vuol hlosofare , imiti 
Le sapienti chiocciole che fanno 
Di lor guici lor case, e non vedute 
Traggono il capo sol fra macchie ed ombre. 
Vivasi in noi con noi: lascia™ che corra 
L acqua alU china. Si ritenga in briglia 
Vuel eh' è in nostro potere e dentro a noi: 
Maraviglie o disdegni in noi noQ dèhti 
L opera altrui: nè mai speranza o tPina 
Désti in noi quel che in n.a.10 è della sorte: 
Cosi potrem fidi seguaci e cheti 
Esser di Marco Aurelio c d'Epitteto. 



DIglliìed Googk 



178 seu.ihjnj 

. ' ' XVII. 



l. 

" MATTEO GIRO 
Accenna gl' mcpmodi della veceUiaia , 



C'irò, sovvlfiimì ancer, quando nel fiore 

Degli anni miei, coli' archi hu so in mano 

Inselvarmi solea, gir per paludi 

Spesso d' àcceggia o beccaccifìo a caccia: 

Poi che fer gl'intricati labirinti 

D* una selva selvaggia e aspra e fòrte 

Errato, O nel pantan fitti e ritratti 

Per.lun^o tempo avea stivali e stinchi^ 

ta' forza tìnnipotente ùe\U< fame 

Rodcami rientro. In quel furor di voglia , 

Possa io morir, se fantasia mi punse 

Alai d'intingoli o salse. 0 prelibato 

Cuoco, età giovanil, come condisti 

Pan cruscheno ed uve secdie é' nocìT' 

^al proemio! dirai. Certo lo fióà TeggÌ4 ~, 

Dove riesca tale, or non richies^S, 

Di-ila tua giovinezza rimembranza. 

L'ov-i'^ M'ascolta paziente e ridi. 

QupI!' io ciré tutto baldanzoso e tatto 

Imputo di palato e di mascelle 
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fera al vedor ijpii [liii gnissn [jastn , 

Non son più ^^5=0. K ii.-l mia tar sopito 

Il vigor dnllo stornano e la fotóa 

Dello smaltir. D' -tLp tritate o Aiitte, 

Fatto bocchin .l'isterica iloiizella , 

Pascomi a peùa , e il \i'-i'< am or n\' uggraya. 

Non pensata vcci.liicKza , prro, m' liai i-iilto. 

Ah, fui ben pazzo, rbè negli anni primi 

Non previdi gli estrrrai! Io pilr VeJpa 

Mura imbiancate, e prima lisce è forti, 

C eli era intonacarsi, e a poco a poco 

In calcinacci sgretolarsi j e sozzo 

Parsi tugurio infiniti insetti: ' . 

E quei che «11 di magnanimi déatrierl 

Vedea trar dietro a sé cocchi Jorati , ' ' 

E sbuflàr fuoco dalle nari, e intorno 

Con briosa andatura innalzar ylobi 

Di polve, al suono di cornetti c trontbè, 

!Non vili' io zoppi cavallacci e bolsi 

Della Brenta sugli argini le alzàia 

Tirar poi lenti, dalle grida a forza 

Cacciati de' solleciti nocchieri , 

E dalla fmia <l' nn bastolic a' fianchi? 

Or muro fuor di siiuadrà e ma! conilotta 

Bozza mi trovo; colle sciiiene in arco 

Vado e baleno, e borbottar' mi sento 

Dietro alle spalle or guattero, or fantescn 

Con labbia enfiate ^ 0 yeneratldi padri 

Di gotte ed crnip, quai da' vostri albcrehi 

Anticristi o folletti useir vi fanno 

A mozzar gli ultimi passi o a faae inciampo 

Alle umanff facceude ? rosi d.'tto, 

M' urtano iijipazienti e jiaasan oltre. 
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l80 SÈRMONr 

Io traballo ed esclamo: oli, clivo Apollo, 

10 son pur tuo vassallo; io son colui 
Che culi' ate di rondine veloce 

Salsi al Famoso tuo per coglier iuni; 

Mieerere di me! Felio sorri.le, 

E mi dice all'orecchio. Il Nume io sono 

De' poètici ingegni ; ma Natura 

E Dea delle calcagna e delle cosce. 

Pur se consigli vuoi, porgi I' udito 
Al Padre d' Esculapio, al primo ceppo 
Di Macaone 6 Podalirlo, Andato 
Ad uu termine, o genti, e la fangosa 
Minutaglia sotterra entra co' regi. 
Appagati con tutti; nou far conto 
Pili d'una grinza, anzi squarciata pelle. 
Trista vagina del tuo spirto, ancora 
Vinto non tutto dall' andar degli anni , 
Quanto puoi , lo conforta . I luoghi Cf;rca 
Solitarii ed aperti , ove dc-ll' erhe 

11 balsamo e de' fiori ne' polmoni 
T'entri coli' aria: fuggi il peso ìì il gliiacciu 
De' gravi filosofici pensieri 

Lunge i Boezii e gli Epilteti; leg^ri 

Talor le Qonsonan;4e He' poeti 

Imitatori di natura: lascia 

Agli esorcisti le fumanti teste 

Dei fantastici vati: è più lo stento 

Del penetrare in qnell' orrendo buio 

Di pensier lambiccati e aeree frasi. 

Che il, sollievo d'udirgli: essi lianno presi> 

Pel mio Pindo le nubi, e*l il fra-ore 

De' nembi pi-r grandezza di partii*, 

Bidi di lor frastuono; e ee mai f.lnuo. 



DI MAPAIIO cozzi igj 

Come l'argento vivo, insis^me palla. 

Per commendar di fantasia le furie, 

Di fra tuo cor: questa miiderna si;iiola 

È la rabbia de' cani; un due ne morse, 

Due quattro, questi' sei: pieno è ogni luogo 

D* ira, di spuma, di venen, di bava. 

Ad Omero, a Vkgilio', a Dante, a lui 

Spwto tt 'amtcM tal iiuli{B>. peit») ' 

Hù nàKpr«li«liM^Ì ihiMiiVfitfM mondo 

Sur a^alufvo Miute. Si vedranno 
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.stesso toggettpi 



Do™ a , a' mìei filosofici pensieri 

Apri il tuo core ognor benigno ; ascoltai 

Qi Guasparri inrecchiato i passatempi. 

Or che le genti tnascheiate, in calca 

£iBpi<ni Vinegìa di schiamazzi e xoì£e. 

Con pochi in cerchio io qni m' arresto, <lovff 

UbhiJiente d' una sferza al fischio 

Ei:^zasi un canp. Esso in contegni or dan/;^ 

Di ritrosa doni^ella , or con gagliardi 

Stinchi in alto si lancia , e «in varie fogge , 

Imitatore delle umane, teste. 

Scambia ! t^aatalli del maestro a' cenni. 

Batte la ge&te palma a palma, e applau^Te 

Al sno grati senno con sonora gioia . 

Io gli dico in mio cor: su, salta o godi. 

Irsuto hallerin, finché dagli anni 

Sconfitto il corpo j appena a.vral bastanti 




tii UÀt^ARd COZZI 1&3 
harchc ppr trarti zoppifcntti . Aililin 
Allor, turbe gioconde: attento liiita 
Le spazzature degli albprglii a^li iis'i. 

0 qualche orliiz^o di iniifiata crosta , 
RoJilo, e la tua povera ilifendi 
Vita cosi; ma rklle irisidie occulte 
Fuggi, o dall' ITU di Bcaf,diati sassi. 

A cui parli? dirai, donna ira miilfl 
7. a pili amica del vero; e t'iii t' elesse 
PreJicator dell' avvenire a' cani? 
L'antico Esopo. Eì ni?' suoi togli intesi,-, 
i'jvoMaiido "ii rostri, artigli e grugni, 
\i-visar ia stordita umanii ra/za. 
Olii l'arti iln diletto al mondii impara. 
Folle è se spera allo sfiorir degli anni 
"Di mail liattenti intorno u se trionfo. 
Lo sa colui r/lie in sjiazioso campo 
Solca rol polso di bracciale armato , 
E volando co' pie , cacciar la palla 
»J rossa per l'aria impetuoso. Oli quanti 
Ocelli vodea levati! oli quante liocche 
Trdia gridar a' suoi gran colpi: Fìi'n.' 
4)r elle coli' ernia per le vie cammina ^ 
Pili liou è noto, e tacito e Bolingr» 
lìrama. i suoi primi foderosi nervi. 
r]':co l'arguto inimita.bil Sacelli, 
ti'ià d' udienzo unlversal amorfi, 
()desi zufolar orrenda voce 
C agli orecchi intuonar: oimé ! tu invcc-' 
i'iù non se' quegli, a cui pronta la liii; 
{■Ira. al critico sale, e non ti rende 
Dispoatezza di corpo agli occhi caro : 
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1 84 sERM-om 
Già iiifredcla il tuo teatro, e la tua vista 
Di tedio e di eLadigli empie le logge, 
E che sperate voi , voi , rigogliosi , 
0 Pacliierotti , o RuLinelli , capi 
Di turbolenze e di partiti P Sempre 
TJoii avranno per voi dispetti e gare 
Le donni?, e gli amatori de' bimmoUi 
Quando le grinze alle sbarbate plance 
Fra poco avrete, e mal certi sembianti 
D' antiche mogli o di mapiti anticlii , 
V'accorgerete quanti orecchi alletti 
Pili lo spiccare un canzonciii d' amore 
Con gole di donzella, o di Sabino 
il' imitar 1' alma forte ed ì lamenti. 
Ali ! qual prò allora aver perduti i sagri 
Al dar la vita altrui maschili ordigni? 
Ma tu clie speri, or parlo a me che speri, 
Già aalitor di Pindo ? E che ti giova 
l'ili colle genti, Osservator canuto, 
L' aver notate con novelle e scherzi 
Costumanze da riso? E che ti valse 
Cringregar Pellegrini, trovatori 
Di fole e (1' allegorici romanzi? 
die 1' invocar gravi o facete Muse 
Per empiere a' tuoi di mille quaderni? 
Mudasti invano . A questo can (Aie danza 
Annunzio il vero . Carità mi sprona . 



IL MATTIIfO 
IL HEZZOGIORKO 
IL VESPRO 
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!L MATTINO 



C7-Ì0TÌN Signora, r> a té scend» per lOBgO 

Di iiiagiiauiini lombi ordine il sangue 
Purissimo l '-.ìnste: , o in te del sangue 
Emenilino il difetto i compri onori 
E li; adunate in terra o in mar riocheEZe 
Dal genitor fragale in pochi lustri, 
Jfle Precettor d' amabil Rito ascolta . 

Come ingannar qnesti nojosi e lenti 
Giorni di vita cui gì lungo tedio 
£ fastìdio insoffribile accompagna 
Or io t! insegnerò. Quali al Mattino, 
Quai dopo il Mezzodì^ quali la Sera 
£sser debban tue Cure ap{>rendeniì , 
Se in mezzo agli Dzj tu<d, o«o ti rtst» 
Tur dì tender ^ wscdii a* veni nriei. 

Già r arA a Vener 8acr« « al giocatore 
Mercurio ne le Gallie e in Albione 
Uevotarncnte liai visitate, e porti 
Pur anco i segni del tuo zelo impressi: 
Ora é tempo di posa . In vano Marte 
A sé t'invita; che ben follii è qiii'glì 
Che a risdiio della vita onor si nierra, 
E tu naturalmente il sangue aljborri. 

i menti de la Dea Palkde studj 
Ti son meno odiosi avverso ad ewì 
Ti feron troppo i qiieruli rlcinti 
Ove r arti^miglii>ri « le MiftnM 
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l9S IL HATTIXO 

Cangiate in mostri, '« in Tbne. orride larve. 

Fan le capaci volte eccheggiar sempre 
Tl'ì giovanili strilla. Or primamente 
OiJi quali il Mattino a te soavi 
Cure ilebbd guidar con làcil mano. 

Sorge il jVlattino in compagnia dell' Alba 
Innanzi: iti Sul che di poi grande appare 
Su 1' estremo orizzonte a render lieti 
di aiiiiiuli e le piante e i campi e l'oade. 
Allora il Irnon villuii sorge dal caro 
l.'.'tto cui la feJel sposa., e i minori 
Suoi tigliuolstti intiepidir ìa. notte; i 
Poi sui cpHo< recan4o i: sacri arnesi 
dhe prima- Htr<^vàr Cerere, e Pale, , 
Va coi bue te^to innanzi al campo, e scuote^ 
Ximgo il pÌ9CÌol «entiejr > da' cprri rami 
Il rugiadoact autor cVe,.qua«vg«|])ina^< ' 
I naKentt- Jkl xnggi.rifina{(e<' 
Allora aor^ il Fabbro , e la mnuitìs ' 
Officina riapre, e all' opre torna 
L' altra .ii UDII perfette, o se di cliiav* 
Afilla u ft-rrati ingegni all' inquieto 
Hicuo J' arciie assecura, o se d' afg«:ntO 
K d' oro incider vuol giojelli e vasi * 
Per ornamento a nuove spose o a menae.' ' 

Ma elle? tu inorridisci, e mostri; in; oapo^ 
Qual istrice pungente, irti ì capegli 
Al SQon di mie parole-' Ah noti è questo > 
Signore, il tuo mattin. Tu col cadente 
Sol non s^depti a, paresi mensa, k al. lume - 
Dell'incerto ■ci»p\ùi0(Ao non ^tì < - < 
Jeri a corcarti àa tnolei agiate fófms «■ni 
Come danaato 4(*-&r'Ì' «unttc' wgo, i . 
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IL M\TTINO itiiy 

A voi, celeste prulp , a voi concilio 
Di Semidei ten-eni altro concesse 
Giove benigno; e cfiii allr' arti e Ic-ggi 
Per novo calle a me convien guidarvi . 

Tu tra le veglie, e le canore scene, 
E il patetico gioco oltre più asm 
Producesti la notte; e stanco alline 
In aureo cocdiio, col fragor di calde 
Precipitose rote, e il ealpestio 
Di volanti corsier, lunge agitasti 
Il queto aere notturno , e le tenèbre ' 
Con fiaccole euperlie intorno apristi. 
Siccome allor clic il Siculo terreno 
Dall' uno all' altro mar rimbombar fen 
Pliito col carro a cui splendeano innanzi 
Le tede de le Furie aiiguicrinite . 

Cosi tornasti a la magion ; ma quivi 
A novi studj ti attendea Is mensa 
Cui rìcoprien pruriginosi cibi 
E licor lieti di Francesi colli, 
0 d' Ispani , o di ToBclii , o 1' Ongareso 
BoLtiglia a cui di verde edera Bacco 
Concedette corona, e disse: siedi 
De le mense reinu . Alfine il Sonno 
Ti sprimacciò le morbide coltrici 
Di propria mano, ove, te accolto, il fido 
Servo calò le seriche cortine; 
E a tp soavemente i lumi clùuae 
Il gallo cbe li suole aprire altrui . 

Dritto è perciò , die a te gii stanchi scusi 
Non Bciolfta da' papaveii tenaci 
Mlrfpo prima, che. già grande, il giorno 
Tenti di penetrar fra gli 8pir,:gii 
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igo IL MATTINO 

Pe ie dorate imposte , e in parete ■ ■ ■ A 
J'ingano a stento in alcun L to i rti^^nfi rQ 
Del Sol eh' eccelso a te pende «id CBjfid^i'iO 
Or qui principio le leggiadre cui» 
I>eniio aver del tuo giorno: e qainci io del)l)« 
Scjorre il mio legno; e co' precetti miei ii S 
Te ad alte imprese ammaestrar cantando .'-''^l 
Già i valetti gentili udir lo squillo :\' 
Del vicino metal cai da lontano 
Scosse tua man col propagato moto; ' li.! 
E accorser pronti a spalancar gli opposti,' U 
Sclieriiii a la luce, e rigidi osservàro, ■ v 
C!ie con tua pena non osasse Febo -l'i 
lintrar diretto a saettarti 1 lumi, '-^ 
Evcitl or tu alcun poco, e bì ti appoggia- lT 
Agli origlieri i quai lenti gradando 1 ■■.,t 
Air omero ti fan molle sostegno. 
Poi, coir indice destro, lieve lieve .1 k 

Sopra gli occhi ecorrando, indi dilegua . <utt 
Quel dhe ritnan della Cimmeria nebbia; ' A 
£ de'Jabbri 'fiinnaado un piccol arco , ^ 'U 0 
Dolce a vedersi, tacito sbadip;lia . .'.y.'ii:f\tJi 
Oh se te in si gentile atto mirasse . 'ioI.> 
li duro Capitan qualor tva l'armi, -ya 
Sgangherando le iaLhra , innalza un grido iX 
Lacerato!' di ben costrutti orecchi, ^^1 
Onde a le squadre varj moti impone; nrt 
Se te mirasse allor , certo vergogna i; 3. 
Avria di sé più che Minerva il gionio'irj 11 
Ghcj di flauto sonando, al fonte. scórBe;i'l 
Il turpe aspetto de le guance entìatft:*-) apl^ 
, Blai già il >)cn pettinato entrar. ^i^i«*tìw|llt 
Tuo damigello i' veggo, legli a ts. c|iItìd9Jii8T 
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Ih MATTINO igi 

Quale più Je le bevande usate 

Sorbir ti piaccia in preziosa tazza ; 
Indiche merci son tazze e bevande; 
Scegli qual più desìi . S' o^'gi ti giova 
Porger dolci allo stomaco tomenti. 
Si che cou Ipgge il naturai calore 
M' arda temprato, e al digerir ti vaglia, 
Scegli il brun cioccolatte, onde tributo 
Ti dà il Guatimalese e il Garibéo 
C ha di barbare penne avvolto il crine: 
Ma He nojosa ipocondria t' opprime, 
0 troppo intorno a le vezzose membra 
Adipe cresce , de' tuoi labbri onora 
La nettarea bevanda, ove abbronzato 
Fuma ed arde il legume, a te d' Aleppo 
Giunto, e da Moca clic di mille navi 
Popolata mai sempre insuperbisce . 

Certo fu d' uopo , che dal prisco seggio 
Uscisse un regno , e cou ardite vele 
Fra straniere procelie e novi mostri 
E teme e rischi ed inumane fami 
Superasse i contin, per lungii etadft 
Inviolati ancora: e ben fu dritto 
Se Cortes, e Pizzarro umano sangue 
Non istimar quel eh' oltre 1' Oceano 
Scorrea le umane membra, onde tonando 
E fulminando, allin spietatamente ' 
Balzaron giù da' loro aviti troni 
Re MeBsicani e generosi Incassi, 
Poiché nuove cosi venner delizie, 
O gemma de gli eroi, al tuo palato. 
Cessi '1 cielo però , che in quel momento 
Che la scelta bevanda a sorbir prendi , 
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Srrvo indiscreto a te iinprovviso annuriaii 
li villano sartor die, non Jii'n pago 
D'aver tcco ■livìso i ricclii Jiujii'j, 
Oso sia ancor con polizza infinita 
A tp chieder merdede - Ahimè, clic fatto 
Quel salutar licore agro e indigesto 
Tra 1g TÌticere tue, te allor farebhe 
E in casa e fuori e nel teatro e al corso 
Ruttar plebejamente il giorno intero! 

IVla non attenda già eh' altri lo aniiunzii 
Gradito ognor, benché improvviso, il dolce 
Wastro che i piedi tuoi come a lui pare 
Guida, e corregge. Egli all'entrar &t fermi 
Ritto sul limitare, indi elevando 
Ambe le spalle, qual t.'studo il colio 
Contragga alquanto, e ad un medesimo tempo 
Inohini 'I mento, e con 1' estrema faida 
Del piumato cappello il labbro tocchi . 

Non meno di costui facile al ie^to 
Del mio Signor t' accosta, o tu che addestri 
A modular con la ilpssihit voce 
Teneri canti j e tu che mostri altrui 
Come vibrar con maestrevol arco 
Sul cavo legno armoniose filo. 

Né la squisita a terminar corona 
D'intorno ni letto t"o m!»nr]ii , q Signore, 
Il pre.-ett,>r del tenero idioma 
Che "ìa la Senna de le Orazie madre 
Or ora a sjiarger di celeste ambriisia 
Venne all' Italia nauseata i labbri. 
All' apparir (!i 1-oi 1' Ityh^ voci 
Trooehe cedano il -..impi. al lor tiranno; 
B a la nova ineffabile armonia 



De' sopmmani accenti, oilio ti nasca 

Vìh grande in ten contro ale impure labbra 

Oh' usali maccliiarsi' ancor di quel sermone 

Oyiie in Valcliiusa fu iodata e pianta 

Già la Leila Francese , ed onde i campi 

Ali* orecchio dei Re cantati furo 

Lungo il fonte gentil <la le lieil' acque. 

Misere labbra che temprar non sanno 

Con le Gallidie grazie il sennon nostro, 

bi ciie inen aspro a' diligati spirti , 

E ineu l:iarbaro euon lieda gli orecclii ! 

Oi' te questa, « Signor, leggiadra scliiera 
Trattenga al novo giorno; e di tue voglie 
irresolute ancora or 1' uno, or 1' altro 
Con piacevoli detti il vano occupi, 
JVIeiitie tu chiedi lor, tra ì lenti sorsi 
Dell'ardente bevanda, a qual cantore 
Nel vicin verno si darà la palma 
Sopra le scene; e s' egli è il ver, che rieJa 
L' astuta Frinii che ben cento folli 
Milordi rimandò nudi al Tamigi ; 
1 1 se il lii'illante danzator Narciso 
Tornerà pure ad agghiacciare i petti 
De' palpitanti Italici mariti. 

Poiciip cosi gran pezzo a' primi albori 
Del tuo mattin teco scherzato tia , 
Kon senz' aver licenziato prima 
Ij' ipocrita puilore, e quella schifa 
Cui le accigliate gelide matrone 
Chiauinn modestia, allinc o a lor talento, - 
O da te c<iiii;edatÌ csc:au costoro, 
nriman si jtotrà yioacia , n forse l'altro 
Ciorno a' precetti lur porgere orecchio. 



194 



Se DiKiio eh' oggi a te cure dintorne 
Porranno assedio. A voi, divina schiatta. 
Vie pili che a uni mortali il ciel concesae 
Domabile midollo entro al cerébro , 
SI che breve laxor basta a stamparvi 
NaVelle idee. In oltre a voi fu dato 
Tal de' pensi e de' nervi e de gli spirti 
Moto e struttura, che ad un tempo mille 
Penetrar puote , e concepir voslr' ahna 
fiose diverse, e non però turbarle 

0 confonder giammai, ma scevre e chiare 
. Ne' loro alberghi ricovrarle in mente . 

II vulgo intanto a cui non^déui il velo 
Aprir de' venerabili misterii, 
Pie pago assai , poi che vedrà eovente 
Ire e tornar del tuo palagio ì primi 
I.V arte maestri , e con aperte fauci 
Stupefatto berrà le tue sentenze. 

Ma già vegg' io che le oziose lane 
Srtffiir iion pupi più lungamente, e iir nno 
Te 1' if^navo tepor lusinga e molce. 
Però clii: or Ve più gloriosi a&nnì 
Aspettan 1' ore a trapassar del giorno. 

Su dunque, o voi, del primo ordine seni 
Che de gii alti Signor ministri al fianco 
Siete incontaminati, or dunque voi 
Al mio divino Achille, al mio Rinaldo 
L' armi apprestate . Ed ecco in un baleno 

1 tuoi valetti a' cenni tuoi star pronti . ' 
Già ferve il gran lavoro , Altri là ve*9 ■ 
La serica zimarra ove disegno 

Diramasi Chinese ; altri , se il chiede 





Di stese iniìno al pip tifjiìfJe pplli. 
Questi ai rianco ti aditta il 'bianco lino 
Clip sdorlnato poi (ml.L , r Jiferi<la 

I calzunntti; r quó , il' allo curvali.lo 

II .Tistallino Tostin, in lo mani 
Ti versa acijiif ndovctr . u -la lo mani 
In limpulo hnr\n sottri ]<■ arrogile. 
Quale il saptin del redivivo nmsrl,Ìo 
OI.'z/.aiits all'intorno, o ip.al ti porga- 
li macinato di fjucll' arLor frutto 
Che a Ròdope fu già vagn donj^eila, 
E chiama in van sotto mutafn epogitp 
Deniofoonte ancor Demofbonte. 

Onde tergere i denti, i-. 1' altfo appre5t-i 
A.l imbianchir le guance utll licore . 

Assai pensasti a te mcdp'ìmo ; or \ 
Le tue cure per poco ad altro oMilcttti 
Non indepno di te. Sai clic compagna 
Con cui divider possa il hinpo peso 
Di quest'inerte vita IL elei destina 
Al giovane Signore. Iinpallirlisci ? 
Tfo non parlo di nozze: antiquo e vieti. 
Dottor sarci se cosi folle io dessi 
A te consiglio. Di tant' alte doti 
Tu non orni cosi In spirto, e i memhri. 
Perchè in mezzo a la tna noliil carriera 
Sospender debbi 'Icor^o, e fnora useenri 
Di cotesto a ragion detto Bel biondo, 
In tra i severi di famif:lia pa<lri 
Eelcgato ti giaccl, a un nodo avvinto 
Di giorno itj giorno più penoso, e fatto 
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Stallone ignobil de la razza umana. 

D'alerà parte il marito alik i^uantu splace, 
E lo stomaco move ai dilicati 
Del vostr' Orie leggiadro abitatori, 
Qualor de' sifmplicetti avoli nostri 
Portar osa in ridicolo trionfo 
La rimbambita Fiì' , la Pudicizia, 
Severi nomi' E qaal non suole a forza 
In que' melati seni eccitar bile 
Quando i calcoli vili del castaido 
Le vendemmie, ì ricolti, i pedagogbi 
Di qne' si dolci suoi bambiui , altrui 
Gongolando ricorda ; e non vergogna 
Di mischiar cotai fole a peregrini 
Subbietti, a nuove del dir forme, a sciolti , 
Da volgar fren concetti onde s' avviva 
Da' begli spirti il vostro amabil Globo! 
Pera dunque ubi a te uozae consiglia. 
Ma non però senza compagna andrai , 
Cbe iia giovane dama, e d'altrui sposa; 
Poiché si vuole inviolabil rito 
Del Bel Mondo gnde tu se' cittadino. 

Tempo già fu , clie il pargoletto Amore 
Dato era in guardia al suo Iratcllo Iineuej 
Poiché la madre lor ttmca , clie il cieco 
Incauto Nume perigliando gisse , „r 

Misero e solo per obliijue vie, , .l 

E cbe bersaglio agi' iudiscreti colpi - 
Di senza guida , e senza freno arciero \ 
Troppo immaturo al fin corresse il seme 
Uman eli' è nato a dominar la terra. 
Perciò la prole- mal secura all'altra, ,^ j.j 
In cura dato avea, si lor dicendo: 
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„ Ite, e figli, del par; tu pii possente 
„ li dardo scocca, e tu più cauto il guida 
j, A certa meta „. Cosi ogiior compasna 
Iva la dolce coppia, e in un sol regno, 
E d un nodo comun l'alme stringea. 
Allora fu che il Sol mai sempre uniti 
Vedea un pastore, ed una pastorella 
btarsi al prato a la selva, ai colle, al fonte; 
±. la Suora di liu vedeali poi 
Uniti ancor nei tnlamo beato 
Ch'ambo gli amici Numi a «iene mani 
Careggiando epargean di gigli « rose. 
Ma cl.e non puote anco in divino petto. 
Se mai s' accende amliizion di recno '•' 
Crebber Pali ad Amore a poco a%oco, 
A. la forza con <.-sse , ed è la forza 
Unica e soia del regnar maestra. 
Perciò a poc' aere prima, indi pi,i ardito 
A vie maggior bdcsi , e tìero alline 
Entrò nei! -alto, e lì grande arco crollando, 
£. il rapo risonar fece a quel moto 
Il duro acciar clift la faretra a tergo 
Gh empie, e gridò; solo regnar vogP io 
Disse, e vòlto alla madre: „ Amore adunque 
" ii-^A" P""*^"*-^ gli Dei, il primo 

„ Ui Literea ligliuol ricever le^gi , 
" ^.i*^"' S'-nnan ricever leggi, 

' e alcuno, aoii sprvo ? Or dunque Amore 
n oserà fuor eli' una unica volta 



Du me vorrebbe? ^ „„„ ^ 
,, pa,.poi ch'io BtrioBl un lacci», an. o slegarlo 
„ A imo talento, e, qualor panni, un altro 



a unica volta 
e questo schifo 
potrò giamn 
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., Stringerne ancora? E lancerò piir' eli' e^H ., 
„ Di suoi unguenti impeciarne i miei dami . 
-, Perchè men velenosi e inen crudeli 

Scendano ai petti? Or via; percliè noli togli 
-, A me (la le mie man quest' arco e queste . 
„ Armi da le mie spalle, e i^-nudo lasfH 

Quasi rifiuto de ^li D<:ì Cu]iid'j? 
',-Oii il he! viver the fia qaalor tu solo 
„ Regni in mii. loco! Oii iì ite! vederti, lasso! 
„ Studiarti a torre da le languir!' alme 
„ La stanchezza e '1 lastidio, e spander gela 
„ Di foco in vece! Or genitrice intendi, 
„ Vaglio, e vo' regnar solo . A tuo piacere 
„ Tra noi parti 1' impero , ond' io con teco 

Abbia ornai pace, e in tompagnia d' ItnenQ . 

Me non trovin mai più le umane genti. 
Qui tacque Amore, e minaccioso in atto, . ■ - 
Parve isll' Idalia Dea ciiieder risposta,, i 
Elia tenta '|>Jiacarlo, e pianti e preghi 
SyBrgflL,' mn utrano; onde a' due tigli volta 
Con questo dù poae al contender line: 

Poiché nulla tra voi pace esser puote , 

Si ttnidano i regni. E perché 1' uno 
,,'fiia dall' alti-o germano ognor disgiunto, 
„ Sìcno tra voi diversi e '1 tempo, o 1' opra. 
„ Tu, che di strali altero, a fren non cedi 
„ L'alme ferisri , e tutto il giorno impera; . 
-, £ tu die di fior placidi liai corona 
„ Le salme accoppia e coli' ardente face 

Regna la notte „. Ora di qui. Signore, -■ 
Veana- il rito gentil che a' freddi sposi 
Le tendere concede , e de le spose i i 
Ltt -catte io»n)far8i.: e a joi b^ata ^cate;' ■ J .. 
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Di pIiL nubile maiirio il or 'li qiirsto, 
E il Juiiiinlo del di, largu ricstiiiu. 
Furs'anco un dì, più liberal ronllnp 
Vostri diritti avraii , se Amor più forti- 
Qualdic pro>inr:ia al «un germano usurici: 
Cosi giotii sperar. Tu volj^i intanto 
A' miei versi 1' nrccriiio, ed odi or quale 
Cura al mattln tu d. l.l>i avrr di lei 
Che, spontanea o pinijata, a te donassi 
Per tua Dama ijm-l di lieto che a fida 
Carta, non senza testiitionj furo 
A vicpjida commi-ssi patti santi, 
£ le condizìon del raro nodo. 
Già la Dama gpntit di ' rui bei lacci 
Godi avvinto SPndirnr, le chiare luci 
Col novo giorno aperse; e sua pruuiero 
Pensier fu dove teco abiiia piuttosto 
A vf-gliar cfuesta sera, e coiisiiltotine 
Contegnotia lo sposo il qnnl pur dianzi 
Fu la mano a haciarii' in stanza amnirsio. 
Or fhiniiuc è tempo dir- il più Udo servo 

Di lfl,"chied" n!lo*M. m'nqLi'iì'li"sónni 
Dorinio la notte, o se imagni li-te 
Le fu Morfeo rortese . È ver . he j,-ri ' 
Sera tu I' atnmirosti in vì'^ri tinta 
Di frcachiseinie rose; e piii che mai 
Vivace e lieta uscio tee. del cocchio 
E la vigile tua mano per vezzo 
Ricusò 8.,rridenrlo allor che 1' ampie 
Scale sali del maritale ali.ergo: 
Ma ciò non basti ad aei]i.'tarti, e mai 
Non ohiiar si giusti uì'ua. Ahi ijuanti 
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Genj malvagi tra '1 notturno orrore 
Godono uadxe ed tmfieT di peri^ 
La pl^cidft quiete de' mortali! 

Potrìa, tolgalo il cielo, il pìccìol oans 
Con latrati improvviai i cari sogni 
Troncare a la tua Vlaum, ond' ella, «coma 
Da mbito caprii^rio, a rannicchiarsi. . . • J 
Astretta fosse , di sudor gelato 
£ la fronte bagnando, e il guancial noQfl* 
Anco potria colai che si de' tristi, ■ ' 

Come de' lieti sogni è genitore , 
Crearle in mente di direrae ida« 
In an congiunte orrilnle chimen. 
Onde agitata ÌB annoao affiuino 
^ Gridar tentasse, e non però potesse 
Aprire a! gridi tra le fanci il varco. 

La [)i-rduta tra '1 piimo aurea moneta, 
Kon men eiie al Cavalier , suole a la Dama 
Lunga vigilia cagionar: taloi^ 
Nobile invidia de U i>elia tunica •.• 

Vagheggiata da molti , e talor breve 

Gelosia n' è cafjione , A questo aggiugni 
I Cr importuni muriti, i quali in mente 

Poi die cessero ad altri il giorno , quasi ■ 

Ablùan fatto gran coea , aman d' Inune 

Con superstizion serbare ì dritti , 

£ dell' omlire notturne esser tiranni, 

Mon gens' a&nno de le caste spose 

Gh' indi preveggon tra poclii anni il fiore 

De la freiG» Imtade a ti rapirsi. 

Or don^pi» «ouiweatrato a quali e guanti ' 
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Miseri casi pspor soglia il nnthirno 
Orror le Dame, tu non esser lento, 
Signore , a cliieiler de U tua novelle. 

Mentre clie il lido messagi^ier si attende ^ 
Itfagtianinio Signor, tu non starai 
Ozioso però , Nel dolce campo 
Pur in questo momento il buon cultore 
8uda , e incallisce al vompre la mano . 
Lieto , che i suoi sudor ti fruttin poi 
Dorati cocchi , o peregrine mense : 
Ora per te P industre artier sta Uso 
Allo scalpello, all'asce, al subbio, all'ago; 
Eli ora a tuo favor contende, o veglia 
Il Ministro di Temi. Ecco te pnre 
Te la toilette attende: ivi i bei pregi 
De la natura accrescerai con 1' arte 
Ond' oggi uscendo , del beante aspetto 
Beneficar potrai le genti , e grato 
Ricompensar di sue fatiche il mondo . 

Ma già tre volte e quattro il mio Signore 
Velocemente il gabinetto scorse 
Col crin disciolto e su gli omeri sparso. 
Quale a Cuma solea I' orribil maga 
Quando agitata dal possente Nume 
Vaticinar »' udia . Cosi dal capo 
Evaporar' lasciò degli olj sparsi 
Jl nocivo fermento, e de le polv^ 
Che roder gli potrìen la mnlle cute 
0 d' atroce emicrania a lui le tempie 
Trafigger anco. Or egli avvolto in lino 
Candido siede. Avanti a lui lo specchio 
Altero sembra di rarcor nel seno 
L' immagin Aìva^ e stasai agli occhi suoi 
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Sevcrrii esplorator Je la tua mano, 

0 <!i tei criii volubile architetto. 

Mille il' intorno a lui volano oi.Iori 

Che a ie vari« maiitedie ama rapire 

L' auretta. dolce, intorno ai vasi ufjiientlo 

Le IpggfHssiui' ale (li farfalla. 

Tu eliietli ni prima a lui qilal più gli aggrada 

Sparger sul liiji, se il gelsomino, o il liioiiito 

Fior d'arancio piuttosto, o la giuncliiglia, 

0 r aniLra prezioEa agli avi nostri. 

Ma se la Sjiosa altrui, cara al Signovc , 
Del talamo nuzinl si duold , o scosse 
Pur or da, luiijlL peso il molle lomlio , 
Ah fuggi allor ti ti gii oilori, ah fuggi; 
Gilè micidiai pi^tresti a un sol momuiito 
Tre vite insiJUr ; semplici sieno 

1 tuoi balsami ullor, im oprarli ai-Jiscl 
Pria rlie su lor .l.-i iso ahhian le nari 
T)el mio Sifjuorc, i- tuo. Poii mano poscia 
Al pettid liscio, e culi' ottuso dente 
Lìpve s«[ca i capegli ; indi li turba 

Col. pettine e scompiglia: ordin leggiadro 
Abbiano aldi da la tua mente iudustrc - 
Io breve a te parlai: ma non pertanto 
Lunga tia ì' opra tua ; uè al termin gÌLint;t 
Prima sarà, ulie da più strani eveuti 
Turbisi e tronchi a l.i tL.a impresa il filo. 
Fisa i lumi allo speglio, e ve<frai quivi 
N.m di rado il Signor morder ie Idbl.r.i ■ 
Impaziente, ed arrossir nel viao . 
i:"Ovente nucor se artili'.iosa meno 
"Fia la tua destra, de-1 convulso piedi- 
Udrai lo scalpitar breve e frequenti,- , 
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Non senza un tronr'o articolar dì voce 
Clic romlaniii, i! iiiiiiaf'ci, Anw t' asjii'ttu 
\ (.'(If I- talvolta !l mio Signor gentili; 
Furiando agitarsi, e dr-stra e mania 
3'orsi nel crine ; e scompigliar con 1' ugn.i 
lo studio di ni ni t' ore in un nioniciito , 
Che più? Se pt-r tuo maie un dì vaglu'a/a 
IJ' accordar ti prendesse al suo aeinliiaiiti: 
L' editicio dpl capo, ed ohJiusai 
Di prender lejif^e da colui die giungi? 
Pur jer di Francia, ahi quale atroce lidgorc. 
jMescliiiio ! allor ti penderia sul capo ! 
Gilè il tuo teignor vedresti ergers' in piedi , 
E versando per gli occhi ira e dispetto, 

I Mille strazj imprecarti ; e scender linci 
Ad usurpar le infaini voci al vulgo 
Per farti onta niai^giore; e di hastone 

II tergo jninacci;irti ; f violento 
Rovesciare ogni cosh, ;d miA spurgcndn 
lUitti cristalli e calamistri e vasi 

E pettini ad un tempo. In cot;il gnisu . 
Se del Tonante all'ara o delU De:! 
Che ricovrì dal Nilo il liiipi^ !'/,.i//o . 
Tauro spezzava i raddoppiiiti noili 
E lihcro futr^ia, vedeaiiU al snolo 
Vihriir tripodi, Cizzi; , hemle , silici. 
Litui, coltelli, e d' orridi nin-j!Ìri 
Commosse rindiomhar le ^trcate volte.- 
E d' ogni lato astanti e sacerdoti 
Pallidi all'urto e all'impeto involarsi 
Utl fei-iiee iiiiliii.il ilie pria si ijneto 
Cià ili fior cinto, e sottn a li ulan suci i 
l'mlliaya le dorate coni.i. 
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Tu non pertanto coraggioso e forte 

Soffri, ti serba a la mif-lior fortuna. 

Quasi foco' di pagiia è il foco <!' ira 

In nobil cor. Tosto il Signor vedrai' 

Manaaefatto a te chieder perdono , 

E soUevarti oltr' ogni altro mortale 

Con |we^lù e «case « man altm oonoene j 

Onde, •eoBPO sacerdote, allora * 

L' immolerai qual vittima a Pilauzto , 

Sommo Nume de' GratifJÌ, e pria d'ogn' altro 

Larga otterrai del tuo lavor mercede . 

Or , Signore , a te riedo . Ah non sia coipa 

Dinanzi a te s' io traviai col verso 

Breve parlando ad un nortal cui dtigni 

Tu degli arcani tuoi. Sai, dke > stu veglU 

Questi ogni dì volge, e governa ì capi 

De' più felici spirti; e le matrone 

Che da' sublimi cocchi alto disdegnano ' 

Volgerfi il guardo a la pedestre turba, 

Kon disdegnan sovente entrar con lui 

In festevoli motti allor eh' fltpOsti 

A la sua man sono i ridenti aVOl'j 

Del bei collo e del crin P aureo f«|tm« . 

Perciò accogli^ ti prego, i'TCMÌ mìei'' 

Tutor .benigno : ed otfi pr ocmt.'fotA 

Xt'oTf a te reader graziose, méntre 

Dal pettin creator tua cfiioma acquista 

Leggiadra o almen non più veduta fonda. 

Picciol libro elegante a te dinanzi 
Tra eli arnesi vedrai die 1' arte aduna 
Per diapiatare a la natura il vanto 
Del renderli lì caro agli ocehi altrui. 
Ei ti liwingheri fone con liscia 
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Pnrpurea pelle onde fornito avraJlo 
O MauritaDO conciatore, O Siro ; 
E d' oro fregi dilicati, e vago 
Mut.-iLilc color die ii collo imiti 
De la colomba v' avrà posto intorno 
Squisito Icgator BaCaTO, o Frauco. 
Ora it libro gentil con lenta mono 
Togli; e non senza sliadì^liare un poco 
Aprilo a caEO. o pur là d«ve il parta 
Tra una paf^iua e l'altra indice nastro. 

O ile la Francia Proteo multiforme 
Voltairif troppo biasmato e troppo a torto 
Lodato ancoi*, che Bai con novi modi 
Iniliandir ne' tuoi scritti etertio cibo 
Ai semiiliti palati, e se' maestro 
Di coloro che mostran ili stpere. 
Tu appresta al mio Signor leggiadri studj 
Con quella tua Fanciulla agli Angli inteiita 
Che il grande Enricfi tuo vince d'assai, 
L' Enrl.'o tuo ciie non pt-ranco abbatte 
L' itaìian GtifiVedo, ardito scoglio 
Contro a: la Senna d'ogni vanto altera. 
Tu de la Francia onor. tu in mille scritti 
Ccleiirata ISIiion, novella Aspasia, 
Taidfl novella ai facili sapienti 
Dn laiCnllicji Atene, i tuoi precetti 
Pur dona al mio Signore; e a lui non meno 
Pasci la tmliil mente o tu eh' a Itidla, 
Poi clic rapirle i tuoi I' oro e le gemme , 
Cnvidiasti il fedo loto ancora 
Ondo m.iccliiato è il C'^rtaldese , e 1' altro 
Per cui va si famoso il pazao Conte . 

Questi , o Signore , i tuoi studiati autori 
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Pieno e mill' akri che guitlàro in Fraacia 

J bemlati Sultani, i regi Persi, 
E le peregrinanti Arabe Jame ; 
0 clie con penna liberale ai cani 
Ragion donàro e ai barbari sedili, 
E (!ier feste e conviti e liete scene 
Ai polli, ed a le gru li' amor maesfr». 

0 pascol degno il' anima Hiiblime ! 
Oli chiara oh nobll mente ! a te ben dritttì 
È chp 8Ì curvi riverente il vulgo. 
E gii oracoli attenda. Or chi iia dunque t 
Si tpriicrario che in suo cnr ti beffi 
Qualor partendo da sì begli studi , 
Del tuo paese l'ignoranza accusi, 
E tenti aprir col tuo felice raggio 
La Gotica caligine che annosa 
Siede su gli occhi a le misere genti? 1 
Cosi non mai ti venga estranea cura ' 
Questi a troncar 8Ì preziosi istanti t 
la cui non meno de la docil cbiomai ''i l 
Coltivi eil orni il penetrante ingegno v ' ' 

Non pertanto' avverrà che. tu sospènda. • 
Quindi a pochi momenti i cari studj , > 
È che ad altro ti volga. A te quest' ora 
Condurti il merciiijnol,. che in patria or.aoMi 
Pronto inveiitor di lusinghiere fole, u'I 
E liberal di forestieri nomi ' . 

A merci che non. mal varcato ìi montini > l'i'l 
Tu a lui credi Ogni detto; e chi vuoi, clieo4 
Unqua mentire kd un tuo pari in feccia i" t 
Ei ba che venda, se a te piace, » cambj ' 
Mille fregi e £Ìo]<<Ui % cui la moda 
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Di viver cdncpdette un giorno intero 
'i'ra le folte d' inezie illustri tasche. 
Poi lieto Bc ii'àtìiJià con I' ana mano 
Pesaute di molt'torn; e in cor ginjerido , 
Spargerà Je Lestemmin imprecatrici, 
E il gettato lavoro, e i vani pas^r 
Del ralzoiar diserto, e del drappiere; 
E dirà lor: ben degna pena avete 
O trnppo ancor religiosi servi 
De la necessitadr. aliHr[i.n, è vero. 
Madre e donna dell' arti, or noudrmenr) 
Fatta cenciosa e vile. Al suo possente 
Amabil vincitOr v' era assai meglio , 
O miseri, ubbidire. Il Lusso ^ il Lusso 
Oggi sol puote dal ferace corno 
"Versar su 1' arti a lui vassalle applaasl 
E non contesi mai premj e dovizie , 

L' ora Ha (joesta ancor che a te conduca 
11 dilieato Miniator di Belle, 
C!i' è de la Corte d' Aniatunta e Pafo 
Stipendiato miniatro, atto a gli aSari 
Sollecitar dell'amorosa Dea. 
impazierite or tn I' affretta e sprona 
Perclié a te porga il desiato avorio 
Cile de I* amate forme impresso ride, 
O che il jJAotieJ' eortes'e iVi dispieghi - 
L' alme seiuLiaTize del tuo viso , ond' abbia 
Tacilo pasco ailor che te non vé<k 
La pudica d' altrui sposa a te cara; 
O che 'di lei ntedcema al vivo esprima 
1/ immagin vaga : o se ti piace , ancora 
D' altra fiamma furtiva a te prf-aentì 
Oon piii'largo coniin le amiche m'j. ' ''f ■ 
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Ma poi thq al line a le tue, esposto 
ria il ritratto geutll, tu cauto osserva i 
Se bene il siinukto al ver rf^onda . , -, 
Vie più rigiilo assai se il tuo sembiante. ; 
Esprimer denno i colorati punti ■■■■iii ' 

Glie l'arte ivi ùispoae . 0 quante mende (, 
Scorger tu vi s^lprai ! Or hrune troppo ■.,(; 
A te parran le guance; or fia cb' ecced» .■ 
JWai fre;iata la bocca; or qual collvie^ll^.lI 0 
Al camuso Etìope il naso tia. lÌ : 1 

Ti giovi aucora il' accusar sovente , , 

Ji £;iiiitor che non atteggi iniiustre i 
L' agili membra e il dignitoso .busto, 
0 che con poca legge a la tua immago 
Dia contorno o la posi o la paniifiggi;., . 

È ver, elle tu del grande di Crotone, , , / 
ìion couoscì la scuola, e mai tua mano . ^ ^ 
jNon abLassossi a la volgar matita 
Che fu nell' altra età cara a' tuoi pari, , 
Cui sconosciute ancora tran più dolci 
E più nobili cure a te serbate. 
Ma che ne» puott; quei' d' ogni precetto l[u'r. 
Gusto trÌDufator che all' ordin vostro i- .^.^ml 
In vece di, maestro il ciel concesse, ii^t'il 
Ed onde a voi coniò le altere menti .^J 
Acciò cJie possan de' volgari ingegni . ■ i 0 
Oltre passar la paludosa nebbia, t.' W 

E d' aere più puro abitatrici j. jb L' 

Non fallibili ficerre LI vero e il bello?, ,,, 

Pprciù qual più ti par loda , riprendi j- ft 
Non men fermo d' allor che a scranna aiefi^ 
Raffa<l giudicando, » V altro .eguale -, vi 
Che del gran nome suo 1' Adige oivor»;,, tin^' 
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E a te tavolfi ignote i noti nomi 
Grave comparti lii roior die primi 
Fiir fra' i pittori. Ali s'altri è =i procare 
Mi OSI nder 'li tf , costui paventi 
L augusta maestà del tuo tosp.-tto , 
Si volga a la parete, e rnentr' ei cerra 
Por freno in vati rol moH^r rfe ìc JaLbra 
A lo Scrosciar /le le importune risa 
Che scoppiali da' preconlj , viol-^ita 
Convulsione a lui Jefr.rmi il volt-) * 
E lo affoghi aspra tos.e, e lo pi.niaca 
1^1 sua temerità. Ma tu non ptnsa 
Cli' altri ar'lisna di te rider giammai - 
E mai sempre imperterrito .leciili. ' 
Or 1 ,mm:,gin compiufa intarttf. serba 
Pere, e in noLil- arneKe nn dì « cl.iuJa 
L-oii opposto eristallo ove tu fa^ia' 
Sovente paragon <1Ì t.ia lieltade ' 
Con la Leltà de la tua Dama, o agli orehÌ 
pegl- invidi la tolga, e in scn 1" asconda ' 
bagaee taliaccliiera, o a te rilur:a 
Sul minor dito fra le g^tome e l'oro; 
O de le grazie del tuo viso fletti 
Soavi riniembranzc al braeciij avvolta 
De la pudica altrui Sposa a te cara 

Ma giunta è al lin dri dotto pettin l'opra. 
»'ia li maestro ele^rante intorno su . >. \.. 

.„„.-;,„,„,„„.„ „i,::;„'- 

Gli k corte d'Amore. I tardi veglj 
Orniznti osàr coi giovani nipoti 
Contendere di ^rado in feccia al soglio 



Dlgilized Google 



aju IL MATTiKJ 

Del comuiit-- Signur, llisn la freaca 
GiovcntiiLla animosa, c d'agri motti 
Libera punse la senil baldanza. 
Gran tumulto nascea, se non che Amare 
eli' ogni diseguagliaiiza odia in su^ corte 
A spegner mossL- i perigliosi sdegni: 
E a quei che militando incanutirò 
Suoi servi, impose d'imitar con arte 

I duo bei iior clic in giovrnile ijota 
Educa e nutre di sua man natura: 
Indi fe' penao, e in un balen fur visti 
Mille alati ministri, aito volando, 
Scoter le piume, e lieve indi liocconne . 
Candida polve che a posar poi venne 

Su le giovani cbiomn ; e in bianco volse 

II biofido, i! nero, e 1' odiato rosso . 
L' occhio cosi aeir amorosa leggia 
Più nou distinse le due opposte etadi , 
E solo vi restò giudice il Tatto. 

Or tu dunque, o Sijnor , tu che se' il primq 
Fregio ed onor di ll' ann^roso regwi 
I sacri usi ne serba . Ecco che sparsa 
Pria da provvida man la bianca potvs 
In piccolo stanzin con 1' aere pugna, 
E de^li atomi suoi tutto riempie 
Egualmente divisa. Or ti fa core, 
E in seno a quella vorticosa u.'bbia 
Animoso ti avventa. Oh bravo oh fort*> 1 
Tale il grand' Avo tuo tra '1 fumo e 'i toc» 
Orribile di Marte , furiando 
Cittossi allor che i palpitanti L^ri 
Dp la patria difese, e ruppe e in fuga 
^lise r oste feroce . Ei non per tanto 
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f "ligginoio il voitoj e d' atro sangue 
Asj'ersn c di sudore e ctu capegli 
Stracciati ed irti dalla niietLia uscio 
opettacol fero a' ritt^dmi igtessi 
Per sua man «alvi ; ove tu assai più dolco 
t leggiadro a vedersi, in tìanca spogli» 
I scirai quindi a poco a b.-ar gli ocelli 
L'è la caia tua Patria a cui dell' Avo 
r! 1 e il viso almo celeste 

JJel Nipote dovean portar salute. 

Ella ti attende impaziento, e mille 
filili le sembra il tuo tardar puc' ore . 
K tempo ornai che i tuoi valetti al dorso 
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1 ti adattino le vesti 

I^.nioda e 'Ihuou gusto in su la Senna 
I abbian tessute a gara, e qui cucito 
Abbii ricco aartor che in su lo scudo 
Mostri intrecciato a forbici elefanti 
li titol di Monsieur. Non sol dia leggi 
A la materia la stagion diverso; 
Ma sicn qunt si conviene al giorno e all'ora 
tempre varj il lavoro e la ricchezza. . 

Pero gemo di Marte a guardar posto 
jDe la stirpe de' Numi il caro fianco, 
lu ai mio giovane Eroe la spada or cin"i 
Lieve e corta non già, „a , qual richìed"e 
La stagion bellicosa, al suol cadente, 
E di triplice taglio armata e d' elsa 
Ifiimane Quanto esser può mai sublime 
L annoda pure, onde l'impugni all' u.-po 
La faribonda destra in uu momento: 
JSe disdegnar con le sanguigne dita 
^Ji njjulire ed ordinar quei nodo 
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Otiilc r elsa è aafterba'; iirdbstr^ studi» 
£ ili caniliila mulo» «1 tnid SìgtiAfe' 
pianzi ilonoUo , e gUet appe>e-'al l>raR({9 
La pudica d' ^Icrai sposa s lifii caft. /' 
Tql-del famoso Artii vide la eenè 

ìafiuniDftte d'amor donzelli %rdlte- 
Ornar di piur^e e di purpure* faSce 
) fatati guerrieri onde , più ard^nti" 
Gisser poi questi ad incontrar periglio 
Jn si'lve orreiiile tra i giganti e i mostri. 

Figlie de la memoria inclite Suore, 
Che ii^Tiocate scendeste , e i feri nomi 
De le equadre diverse e degli Eroi 
Annoverante ai grandi che cantaro 
Achille, Enea, e il non minor BngHonÌB,' 
Or m'è d' iu>j)0 di voi : tiopp' ardua impreW| 
E insupnniLiil senza vnstr' aita 
Fia ricordare al mio Signor di qnanti 
Leggiadri amesi graverà sue vesti 
Ptio. che di ae rnedeetno esca a far pnmp^ , ' 

H4 qiial tra' tanti e si leggiadri arnesi 
Si f(jic« -auik che pria d'' ogn' altro 
Signov^-if^^a a.ftqrraar tua nobil «orna? 
Tutti ìaifamn dal p»r. Veggo 1' Ashiccio 
Di peHe rilncefite ornato e a' oro 
Sdegnar la turba, e gli occhi tuoi primiero 
Occupar di sua mole: esso a mill' uopi 
Opportuno sì vanta, e in premhn a ini 
Atta afrli n/pcchi. ai denti, ai peli, all'ugno 
Vifn fiirhita famiglia . A lui contende 

Colmo Ci'istal che a la tua vita in forse ! 
Ilechi soccorso, allor che il volgo arcGsc? 
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Troppo accosto vil'rar da. la vii salma 
Fastidiosi eftluvj a le tue nari, 
Uè inen pronto (li quella all' uopo istesso 
Jj' imìtaiUe un cuscin purpureo drappo 
Mostra turgiilo il aen d' erbu odorate 
Che 1' aprica niantagna in tuo fav^ire 
Al possente nicriggid educa e scalda. 
Seco vìcn pur di cristalUaa rupe 
Prezioso vasello onde traluce 
Non volgare confetto ove agli aromi 
Stimolaoti s' unlo 1' ambra o la terra 
Glie il Giappon manda a profumar de' Grandi 
Ìj etereo llato; o quel clie il Caramano 
Fa gemer latte dall' inciso capo 
De' papaveri suoi, perchè qualora 
Mon ben lèlice amor 1' alma t' attrista. 
Lene eerpendo per le membra, acqueti 
A te gli spirti, e ne la mente induca 
Lieta stupidità die mille aduni 
Tmmagin dolci e al tuo desìo i-oiiformi. 
A questi ariie.£Ì il cannoc-cMale aggiugni, 
E la guemita d'oro anglica lente. 
Quel notturno favor ti pnsti allora 
Che in teatro ,t" assidi , e t' avviciili 
Gli snelli piedi e le canore labbra 
Da la srena rimota, o con maligno 
Occhio ricerchi di quaich' alt» loggia 
Le abitate tenèbre, o miri altrove 
Gli ognor na«f«nti e morihondi amori 
De le tenere Dame, onde s'appresti 
Per I' eloquenza tua uel di vicino 
Lunga e grave materia . A te la lente 
Nel giorno assista, e de gli sguardi tuoi 
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Economa presieda , p =ì li yarta , 

Che il miiato tla te vadi supprl.o. 

ffè i malvisti at:ciisarti psiii giammai. 

La Iprite ancora all' occhio tuo vicina 

Irrefragal)il gin'Iice condanni 

O approvi di l'alladio i muri e gli archi 

O <!i Tizian le tfle: essa a le vesti. 

Ai libri, ai volti Femminili applauda 

Severa o IÌ dispregi. E chi M senso 

Comun si privo tìa die opporsi unquanco 

Osi al sentenziar de la tua lente ? 

Non per questi però sdegna o Signore, ' ' 

Giunto a lo Bpeccliio in gallico sermBnè ■ ' ' 

Il vezzoso Ciornal; non le notate ' ' • 

Elmpit" Tavolette a ^ardar preste 

Tuoi lublimi pensier hn eh' abbia n luce " 

Doman tra i begli spirti ; e non ìsdegna 

picciola Guaina ove a' tuoi cenni 
Mille stan pronti ognora argentei spilli. 
Oh quante volte a cavalier sagace 
Ho vedut' io le man render beate 
Uno apprestato a tempo unico spillo ! 
Ma dove, ahi dove inonorato e solo 
Lasi-i '1 cftitello a cui 1' oro e I' acciaro ' 
Doi^r gemina lama, e a cui la madre ' 
!)'■ I3 gemma pii!i bella d' Anlitrite 
Diè manico elegante , ove il colore 
Con dolce variar i' iridi- imita ? ■ ' 

Opra sol 8b di lui se ne' superbi ' ' 

Convivj «cn' altro awarizerai per fama ' 
D' esimio Trinciatone , e se T invidia 
De' tuoi gran pari ecciterai, ijualora 
Follo o fugian ceo't» fnrùtw in alto ^ - 
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Sospeso, m un colpo il priverai ila 11' anca 
JHirnlnlmeiite. Or ti ricolmi aitine 
D' amLo ì lati la giuliba ed olnota 
Spagna- e Rapè , cui 8Ga)|>l)ce Origuftla 
Cliiuda , o a molti talon oro dipinto, 
E rapide ad ornar tiifi bianche dita 
Salgan le anelia in fra le quali a«a ti 
Più caro a te dell' adamante iotessu ■ . 
Cerclùetto inciso d' amonj>ii motti .,| ■ 
Stringati alquanto, e sovvenir ri faccia 
De la pudica altrui Sposa a to cara;l 
.Compiuto è il gran lavoro. Odi, o Signore, 
Sonar già intorno la ferrata zampa 
De' superbi corsier eho irrequieti 
Ke' graud'atrj sospìgne, arretra e volge 
La discipliua dtll' ardito auriga. 
Sorgi, e t' appresta a render baldi e lieti 
Del tuo noUl incarco ì bruti ancora . 
Ma a possente Signor scf^nderj non lica 
Da le stanze superne iittm che al.^elo, 
0 al meriggio non abbia il coccbier gCancd 
Durato un pezì;o onde 1' uom seno intenda 
Per quanto iniinensa>FÌa natura il fiarta 
Dal suo Signore . I miei pif cetti intanto 

10 seguirò: che vari» al tuo mattino 
Portar dee cure il variar dei giorni . 

Tal di tihspetta d'eloquenti fogli 
Serie a vergar clie al Rodano, al Lemano 
Air Attistel , al Tirreno, all' Adria legga 

11 lilirdjo che Momo. e Cìterea ; ,/ 
Colmar di bi ni, o il più dì lui poiseirfo '^f 
Appairatar di forestiere scene i ' ,.\(_ 
don Ciii.per opra tua facii donzeild' i luì 
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Sua virtù merchi , e non eperato ottenga 
CuiJerdone al suo canto. 0 ili grand' àinia 
Primo fregio ed onor Beneficenza 
Cile al merto porgi, ed a virtù la mano ! 
Tn il ricco e il grande sopra il vulgo innalzi. 
Ed al concilio de gli Dei lo aggingni . 

Tal giorno ancora , o d' ogni giorno forse 
Den qualch' ore serbarsi al molle ferro 
Chfi il pelo a te rlgermogliante a pena ■ 
D' in- su la guancia miete , e par ohe invidj 
Ch' attui fuor che lui solo esplori o scopri 
Unqua il tao bcsso. Axroge a (lueati il giordo 
Clic di lavacro universal convienti 
Bagnar le memhrti, per tua propria manfli^^ 
0 per altrui , con odorose spugne 
Trascorrendo la cute. E ver che allora f 
D' esser mortai ti sembrerà ; ma innalza . 
Tu alloT la mente, e de' grand' avi tuoi i 
Le imprese ti rimembra e gli ozj illnatii '' 
Che infili» a te per secoli cotanti i J 

Misti scesero al chiaro altero Banguejj 'i. 0 
E 1' ubbioso pensier vedrai fuggirsi : 't 
Lungp da te per 1' aere rapito ' 
Su 1' aie de la Gloria alto volanti ; 
Ed indi a poco sorgerai qual prima 
Gran Semidio che a se solo somiglia. 
Fama è così , che il di quinto ie Fate 
Loro salma ìnimortal vedean coprirsi 
Già d' orribili scaelie, e in feda serpe 
Volte strisciar su! suolo, a se facendo 
I>e le- inarcate spire impeto e forza ; ' 
Ma il primo sol i'' rivedrà più belle 
Far beati gli amanti, e a un volger- d''00cLÌ 
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M.,cere . vogli. ]„ ], e il „,„ / 

l-.a .1 uopo «nror, cl,e ,1. Ih |„„|,],e eure 
1 allevj alquanto, e con pietosa mano 
Jl tHso ppr gran bmpo anro rallenti. 
Signore, al nel non è più cara iosa. 
1)1 tu. .alute: e troppo , noi mortali 
1^ 11 viver ile tuoi pan util tesoro . 
Ju adunque allor cl,e pla.iJ, „„ti„. 
Vestita riderà il' un liei sereno 
Em pedèstre , e le ahLmtule membra 
Ail aura salutar suoda e rinlVania 
Di uoliil cuojo a te la gamlia ealzi 
Purpureo stivaletto, onde il tuo piede 
l*ou macellino giammai la polve e '1 limo 
«.he 1 nom ualpesta. A te s' avvolga intorno 
leggiadra veste che sul dorso sciolta 
vada ondeggiando , e tue formose Lraeeia 
ijegh, in manica angust, , cui vermiglio 
0 eilestro velluto orni gli estremi. 
Del hel color die 1' elitropio tiene 
Sottilissima l.end, i„di ti fasci 
la snella gol,; E il „i„ ... Ma il crin. Siguore, 
Forma noe alilua ancor ,1, 1, man dotta 
Dell' artefice suo; che troppo fora 
Ahi troppo gravo error lasci,, tanf opra 

le licenziose aure in Lalla, 
^lon senz' arte però vada negletto 
nii gli omeri a cader; ma, o che natura 
A te il nodrisca o che da ignota fronte 
11 pai lamoso pairncehier lo tolga 
E i; adatti al tuo capo, iu. 1,1. t,o capo 
llipieB.110 l' allerri e lo sospenda 
Con tcstugginei denti il pettiii curvo. 
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Poi che in tal giiisa te inedeBmo ornata 
Con actiticio negligente avrai ; 
Esi^i pedestre a respirar talvolta 
L' aérp mattutino , e ad alta caniia 
Appoggiando la man: qua.i haieno. 
Le vie trascorri-, e premi ed urta U lui^^oi 
Clie s'oppone al tuo corso. In altra guiia 
Fora t'dpa 1' uscir; però die amlrunin 
IVIal distinti dal vulgo i primi ^tùi. 
Ciò ti basti per or. Già l oriolo 
A girtene ti aft'retta . Olnmè clic vngO' 
Arsi?nal minutissimo di cose 
Ciondola quindi, e ripercosso insieme 
Molce con soavissimo tintinno! 
IH costi che non pende ? avvi per hno 
Piccioli cocchi e piccioli destrieri _ 
Tinti ili oro così, die eembran vivi- 
3Wa v' hai tu il meglio?ali sì, che i mifr. precetti 
Sagace prevenisti : ecco che splende 
Cluuso in picdol criatallo il dolce pegno 
Di fortunato amor. Lunge , o profani. 
Che a voi tanf oltre penetrar non lice. 
E voi dell'altro secolo feroci, 
Ed Ispid' avi , i vostri almi nipoti 
Venite Oggi a mirar:, Co' sanguinost 
Pugnali a lato , le campestri rocdie 
Voi godeste abitar, trud all'aspetto, 
E per gran baffi rigidi la guancia 
.".ons.iltando gli sgherri, e sol gio.iendff 
III trattar l'arme che d'ondul jialla 
Civan notturne a. trafurar ìp porte 
Dd non meno di voi rivale arniiito , 
Ha vostri almi nipoti oggi si ftCanoa 
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A*I agitar fn ]e tranquille dita 
Di-ll' oriolo i ciondoli vezzosi ; 
EJ opra è lor se all' innocenza antica 
lorna p„r anco, e b.,nbolee,i, il oion.lo. 

ur vanne o mio Sirnoro, e iT pranzo allegra 
De la tua Dama : . lei dolce mini.tro ^ 
Uiipenaa , cibi , e detta .1 ,no palalo 
z. a la sua lame inviolabil lecffe 
Mata non oJ,bli.r,d,. in i cosa 
Ejser mediocre a gran Signor non Jice : 
Abbia li popoi conimi; a voi natura 
Donò senza confini e mente e core 
Dunque a la mensa, o tu schifo rifupgi 
Ugni vivanda, e te medesino rendi 
Per inedia famoso, o nome acquista 
D'illustre voratore. Intanto addio 
Degli uomini delizia, e di tua stirpo, 
i. de la patria tua gloria e sostegno. 
Ecco che umili in bipartita scliiera 
T accolgono i tuoi servi: altri già pronto 
Via se ne corre ad annunciare al mondo, 
Uie tu vieni a Iiearlo ; altri a le braccia 
Timido ti sosti<?n mentre il dorato 
Cocchio tu sali, e tacito, e severo 
Sur un canto ti sdrai. Apriti, o vulgo, 
E cedi il passo al trono ove s' asside 
Il mio Signore: ahi tp. mescllin s' el perdi; 
hn sol per te de' preziosi istanti! 
Temi '1 non mai da legge, o verga, o fune 
Domabile cnccliier, temi le rote ' 
Che già più volte le tue oiembra in giro 
Avvolaer seco, e del tuo impuro sangue 
Goraer macchiate, e il suol di lunga striscia 
npettacol miserabilf; 1 spguàro . 
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wtcor tra ì deaiiuiTr illiittrì 



Sul meriggio iniioltrarmi iimit CintoWy * 
Poiché troppa .li te cum mi pUB|}a, 
Signor^ eh' io spero un dì yeAw OMestiV 
E dittator di guzioai modi 
AH' Alma gioventù che Italia onora-. . 

Tal fra le tazze e i coronati vini. 
Onde all' ospite suo fe' lieta pompa 
La Punica Regina, i canti alzava 
Jopa crìnko: e la A«fina intanto 
Da* oecbi stranien in. 'hoeaàó • 
L' oMivion del misero 6ichèo<' 
E tale , allor clie 1' orba Itaca iit Tan» 
Chiedca a Nettuii la prole di Laerte, 
Femio a' ndia co' versi e con la eetra . 
La facil mensa rallegrar de' Proci . • 
Cai deU'.errante Ulisse i pingui agnelfi 
£ i petrosi licori, e ia consorte 
Invitavano al pranzo , Amici or piega , 
Giovin Signore , al mio < antar ci! orecclù , 



Verge all' occaso i e i piccioli 'morta 
Dominati dal tempo escon di norO' 
A. popolar le vie eh' all' oiitiO» 
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Volgon oRibra già granile: a te niill'aiciu 

I.foiiiiiiatur iViur uiie te «teeso è dato. 

Altìn di consigliarsi aJ tìdu sfujgij.J 

La tua Daiuu ìxmò . Quante uojiii fi volta 

Chiedctte, o rimandò uovelU oiiiatl; ., 

Quuute convien de le affilate o^uoia )i 

Damigelle, or con vezzi, or con garriti i .{ff 

Ilovest'iò la fortuna ; a sè inedesma 

•^ante volte convien piacque e dispiar<p.ie ; 

K , quante volte ò d' uapOj a sé ragione 

Fece, e a' suoi lodatori. [ nulle intorno 

Uisperti arnesi ailin raccolse in uno 

La consapevol ilei suo cor ministra : 

Alfin velata d' un leggier zendado 

L l'ara tutelar di suu beltade ; > 

E la seg^gioia sacra un po' rimossa , 

Lan[;ui(!i-tta l'accoglie. Intorno ad essa 

Pochi giovani eroi van riroembrando 

1 cari lacci altrui, mentre da lungi 

Ad altri! intorno i cari lacci vostri 

Focili giovani eroi van rimembrando. 

Il marito gentil ([ueto sorride 
A le lor celie; o b' ei si cruccia alquanto. 
Del tuo lungo tardar solo si cruccia. 
Wolla però di lui cura te prenda 
Oggi, o Signore, o s'egli a par del vulgo 
Prostrò l'anima imbelle, e non sdegnosse 
Di chiamar» marito, a par ilei vulgo 
Senta la fame escircitargU in petto 
Lo stimol lier de;ili o/.iosi sughi 
Avidi d'esca: o a' a un marito alcuna. 
D' anima gfinerosa orma rimane , 
Ad altra mensa il pie rivolga;, e d' altr& 
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Dama al fianco e' assida, il cui marito 
Pranzi altrove lontati ri' un' altra a la^o 
Ch'abbia lungi lo sposo; e cosi nuove 
Aiidla intrecci a la catena immensa 
On.Ie, alternando, Amor l'anime annoda. 

Ma eia che vuoi, tu baldanzoso inoltra 
Ne Ir staiizfi più interne ; ecco precorre 
Per annunciarti al gabinetto estremo 
Il noto stropiccio do' piedi tuoi, " 
Già lo Sposo t' iiacontra. In un baleno 
Sfuege dall' altrui man ì' accorta mano 
De la tua Dama; e il suo h<>l labbro intanto 
T'apparecchia un sorriso. Ognun s'arretra 
Che conosce i tuoi dritti, e si conforta 
Con le adulte speranze , a te lasciando ^ 
Libero c scarco il più beato seggio. 
Tal colà dove infra gelose mura 
Bisanzio nd Ispaàn guardano il liore 
De la beltà che il popolato Egèo 
Manda, e I' Armeno, e il Tartaro, e il Circasso 
Pfi- delizia d' un solo, a bear rtitra l 
D' ardente sposa il grave Munsubiiann . 
Tra '1 maestoso pasf-ggiar gli ondnggiaiio i. 
Le late spalle , e sopra 1' alta testa ■ 
Le avvolte faB<;e: dall' arcato ciglio 
Ei volge intorno imperioso il guardo: > 
E VR()e al su' apparire umil obliarsi, 
E il pie ritrar 1' efleniiu^ta, oct liiuta 
Turba eh'' sorridendo egli dispregia ; ■ '■ 

Ora imponi, o Signor, i-lie tutte a schierai 
Si dispongau tue grazie; e a la tua Dama 
Quanto elegante esser pii'i puoi ti mostia. l 
tengasi al liw^o la. ainisCfa luatia ^■■■j- j^ A 
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Botto il hrere giuhlmn celata; e I' altra 
Sul linissimo lui pusi , e s' aBcoii'la 
Ticino al cor: sublime alzisi "1 pr-tto , 
Sorfaii gli oinerì entramln , p vtS'i lei 
Fil ala il duttile collo ; ai lati strinai 
L'! Ijlibra un poco; ver lo mf/.zty 'aniti: 
Ilenilile alquanto, e da la liocca poi 
Comppntliata m guiss tal tt-n esca 
Un non int-'so mormorio . La degtra 
Klla intanto ti rporj^a : e molle casrlii 
Sopra i tiepidi avnrj un doppio bario . 
Sieiii tu poscia; <* d'una man tia^cina 
l'ili prPBSO a Ifì la aeggioletta. Ognuno 
Tacciasi ; ma tu sol , rurvato alquanto 
Seco susurra ignoti detti a eni 
Concordin vicendevoli surrisi , 
E sfavillar di copldette luci 
die amor dimostri , o che lo finga almcna 
Ma rimembra, o Signor, elle troppo nuc 
Hegli amorosi cor lunga e ostinata 
Tran.^uiilità . Su l'oceano ancora 
Perigliosa è la calma; oli fiuante volte 
Hall' immobile prora il buon nocchiere 
Invocò la terapeuta ! i; sì crudele 
Soccorso ancor gli fu negato; e giacque 
Affamato, assetato, estenuato 
Dal velenoso acre Ktapnante opnresso 
Tra l' inutile ciurma al suol liuguendo. 
Però ti giovi de la scorsa notte 
Iticordar le vicende ; e con obliqui 
Blntri punger!' alquanto, o se nel volto 
Paga più che non sUnie ar-mr fu vista 
Il novello straniere, e co' Jiei labbri 
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Si^miaperti aspettar, quasi marina 
Conia, la soavissima rugiada 
De' novi accenti; o se cupiila troppo 
Col guardo aucomjiagaò di lùggia la logg 
Il BPguace di Martej idol vegliarne 
De' temiaili voti, a la cui cliioma 
Col lauro trionfai s' avvolgon mille 
E mille iVondi tli^ll' Idalio mirto. 

Cnlpuvole o iuooi^ente «llor la bella^ 
Dama improvviso adombrerà la fronte 
D' un Tiuvoletto di verace sdegno 

0 simulato; e la nevosa spalla 
Sciiterà un poco ; e premerà col dente 
L'infimo labbro: e volgeransi aliitie 
Gli altri a buar le sue parole estreme. 
Tore' anco rintuzzar di tue querele 
Saprà 1' agrezza ; e sovvenir faratti 

Le visite furtive ai tetti, ai cocchi 
Ed a le logge de le mogli illustri 
Di ricchi cittadini a cui sovente 
Per calle che il piacer mostra, piegam 
La maestà di cavalier non sdegna. 

Felice te , se mesta e disdegnosa 
La conduci a la mensa ; e s' ivi puoi 
Solo piegarla a comportar de' cil'i 
La nausea universal. Sorridao pure 
A le vostre doh-issime querele 

1 convitati; e 1' un 1' altro pereota 
Col gomito maligno; ah nondimeno 
Come fremon lor alme; e quanta invidia 
Ti portan , te veggeiiflo unico scopo 
Di si beli' ire! Al solo Sposo è dato 
I4odrir nel cor oiagaanima quiete, 
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Mostrar nrl volto ingenuo riso, e tanto 
Dùcil iidanaa ntt le innocue luci. 

0 tre fiate avventurosi e quattro 
Voi del nostro buon encolo mariti 
Quanto diverei da' vostr' avi ! Un tempo 
liscia li' Averno con viperei crini. 
Con torbid' occhi irrequieti , e frftddc 
Tenaci branclie un indomabii moitro 
Cile ansando e anelando intorno giva 
Ai nuziali letti, e tutto empia 
IJi sospetto e di fremito e di lan^us. 
Allor [f[i antri iliimesticì , le selve, 
L" ojuii- , le rupi alto ulular s' ndi^no 
Di femminili strida; allor le bielle 
Dame cfin mani incronicchiats , e luci 
Tiiviflc^ al ciel , tremando, lagrimando, 
Tra la. pompa feral de le Inebri 
Sule vedfftn dal trure sposo offrirsi 
Lii tazze attossicate o : nudi stili. 
Alii pazza Italia! 11 tuo furor medesmo 
Oltre l'alpi, fvltre '1 msr lU-Uà le risa 
PreESo agli emoli tuoi clte di gelosa 
Titol ti dièro, e t' è serbato ancora 
Ingiustamente. Non di cieco amore 
Vicendevol desire, alterno impulso, 
Non di costume siini§;lianza or guida 
GÌ' incanti sposi al talamo bramato ; 
Ma la Prudenza coi canuti padri 
Siede librando il molt' oro, e i divini 
Antiqnìssimi sangui: e allor clic l'uno 
Bene all' altro rispondo , ecno Imenèo 
Scoter sua fare; e unirsi al freddo sposo. 
Di lui non già, ma de le nozze amante 
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La freddissima vereine che in core 
Già volge i riti ilei Bel filoiido , e lieU 

indiiferenza maritale affronta. 
Cosi non (ien de la crudel Megera 
Più temuti gli sdegni. Oltre Pirene 
Contenda cjj; pur In desiate porte 
Ai gravi amanti , e di ti'iniiiinee risse ' 
Turili Oriente: Italia oggi si ride 
Di tpiello ond' era pia derisa ; tanto 
Puote una sola età volger le menti. 

Ma già rimbomba d' una in altra sala 
Il tuo nomn, o Signor; di gik l'udirò 
L' ime officine ove al vohiiiil tatto 
Degl' ingenui palati anliio s' appresta 
Solletico che molle i iutv-ì scotaj 
E varia seco voluttà conduca 
Fino al core dell'alma. In bianche spoglie 
S'affrettano a compir la nobii opra 
Prodi ministri: e lor sue leggi détta 
Una gran mente del paese uscita 
Ove Golbert e Richelieu fur rhiari. 
Forse con tanta maestaile in fronte 
Presso a le navi ond' Ilio arse e cadèo. 
Per gli ospiti famosi il grande Achille 
Disegnava la cena : e seco intanto 
Xe vivande cocean sui lenti fochi 
Pàtroclo lido , e il guidator di carri 
Automedonte . 0 tu sagace mastro 
Di lusinghe al palato , udrai fra poco 
Sonar le lodi tue dall' alta mensa. 
Chi ha che ardisca di trovar pur macchia, 
HpI tuo lavoro? 11 tuo Signor fatassi 
Campion de le tue glorie : e male a quauti , 
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Cercator di conviti ost-ran motto 
Pronunriar contro te ; ciii- sul cocente 
Meriggio «ndian peregri nanda poi 
Miseri e stanchi, e non avraa cui piar^ia 
Pia popolar con le lor bocche i prandi . 

lmi>an<liCa è la mena*. In pie d'un salto 
Alzati e porgi, almo Signor, la nmno 
Alla tua Dama; e lei dolce cailénte 
Sopra di te, i;oI tuo valor sostieni, 
E al pranzo 1' accompagTia , I convitati 
Vengan dopo di voi ; quindi '1 marito 
Ultimo segua. 0 prole alta «li i^mì 
Kon vergogBate di donar 'voi anco 
Pochi momenti si cibo; in voi son eia 
Vii opra il pasto; a quei soItatiEo è- vile. 
Che il duro irrpsistihjle hiso^n 
Stimola e caccia . All' impeto di fjnello 
Cedan l'orso, la tigre, il iklco , il nilibio, 
L'orba, il dellino, e i[uant' altri mortali 
Vivon quaggiù ; ma voi con rowse labhra 
La sola Voluttadc inviti al pasto, 
La sola Voluttà che 1« celesti 
Mense imbandisce, e al nettare convita 
I viventi per se Dei sempiterni. 

Forse vero non è ; ma un giorno, è fami 
Che fiir gli uomini eg-uali , e ignoti nomi ' 
Fur Plehe, e Nobiltade . Al cibo, al bei'e, 
AH' accoppiarsi d' ambo i sessi , al sonno 
Un istinto medcsmo , un' egnal forza 
Sospingeva gli umani, e niitn consiglia 
Uiuna scelta d' obbietti O Incili o tfnipi 
Era lor coni'pduta. A un rivo stesso, 
A un medeùmo frutto, a una stess' ombrx 
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Convenivano insi«iii<a i primi padri' ■ 

Del tuo sangue, o aignorp , n i prÌHii padri 

l>e la plebe spregiata,, I ,mf dea m' antri 

Il medesimo suolg otìVieno loro 

Il riposo , e r albergo ; e a: ìe lot mentbt*' L 

1 medeamì a[iiuml;lp irsute vesti. ' :) 

Sol' una cura a tutti era comune i .■ ' 

Di sfuirgire il dolore, e ignota coaa . I' ■ 

Era il lìesiro iagii. untan pritti ancora. 

L' umformti jltjiili, uìiininl flembianza . 
Spìacqus a' Cslesti; e , a variar la terra 
Fu spedito il PUoeii- Quale gii i niiini 
D'Ilio sui. campi, tal l'amico Genio 
Lieve lifve per i' atre labfindo . ■ 

S' ^vviciua .w la Terra; e questa ride ■ -' 
Di riso ancor non conosciuto. EL mave , ii.t 
E l'aura estiva del cadente rivo, . 't^ 

E dei clivi odoiosi a lui blaadlsnfi '> 
Le v4ghe membra, e Ipoemente sdrucciola" ' 
Sul ^ondeggiar dei muscoli gentile . 
Gli s' aggir^in dintorno i Vezzi e i Giochi, ■ 
E come ambrosia , le lusinghe scorrongli 
Da le. fraghe dcd labbro; e da le iucn i-^ ' 
Socchiuse, languidette, umida fiiori ■•■ .'U- l 
Di tremuio fulgore eficon scintillo . ( 

Ond' arde 1' aere che scendendo .■l ivarca i-.i-. 

^AUin sul dorso tuo sentisti, o T*f"Fà'J -ii'l 
Sua prun* orma stamparsi ; e tosto un ileiit^ 
Fremere .soavissimo si sparse i ■ . ntl 
Di co*«' in coea ; e ognor cteeoenda, tuttp.;»3 
Di natura le viscere conunosse: ■ •■i^ 

Come iiell' arsa state il tuono s' odo r;,T[ 
Ch« di lontano mormorando viea»' i A 



E col profondo euoii ili monte in monte 
Sorpe; e la valle, e U f'iiii^Btìi. inturuo 
Mufgon del fragoroso alto r'miLiomlio, 
Finiilii' pfM cade iu fcwnda pioggia 
Che gii uomini e le !>re e i lioti e I' erbe 
HavviVu, riconforta, allegra e abbclU. 

Oh l-eati tra gli altri, oh cari al cirlo 
"Vìveutài, a cui con miglior man Titano 
Formò gli organi illuetii, « meglin teae , 
E di fluido agilissimo inondoUiJ 
Voi l'ignotu toUetico sentiste 
Del celestemoitore . In voi hen tosto 
Le vegli*' Fermentàr nacque il desìo. 
Voi primieri «copcistf il l'uono , il mcyllb j 
£ coiiifoga doli'igsima correste 
A possederli. Àllor quei tie' due; se^si, 
Che necessario in prima era 60 1 tanto , 
D' amabile, e di belio il noine ottenne. 
Al giiidiaio di Paride voi deste 
Il primo esempio: tra feniinei volti 
A distinguer s' apprese; e voi Rcntiste 
Primamente le grazie. A voi tra mille 
Sapor fur noti i più soavi: allora 
Fu il vin, preposto; all'onda; eilvin s' elesso 
Figlio de' tralci piii riarsi, e posti 
A più fervido Sol, nt' pin sublimi 
C^l^li dove piti zolfo il suolo impingua. 
Cosi l'iioin si divise: e fu il Signore 
Dai volgari distinto a cui nel seno 
Troppo languir V eheti fihre , inette 
A rimbalzar sotto i soavi colpi 
De la jiuova cagione ondp fur tocche; 
E quasi bovij ai suol curvati ancora 
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Dinanzi al pmi[;ol .li'l !pisii'«nn miflaro: ' 
E tn la aervitutP, e la viUadf , ■ 
F I !i'.;vagho, e t' inopia a YÌver nati, 
Khbci nome ili Plebn . Or tu, Signore^ 
Ohe frlira^n p^r mille iiwitte reni 
Pallette rsurhiuòi, poichn in altrit etaile 
Alte. fiic«t, n fortuna i paflri tuoi 
Gratuli ruM(Ì' ti=-- , poiché il tempo alfina 
l.iir Aivat If-wwi m te raccolse, 
I>el tao ifriM» gir.isri, a te dai numi 
CoiK'f'iaa pcirte: e 1' amil vulgo intanto 
Dfir tn<(imi-ift 'lo nato , ora minittri ■ 
A tf 1 l'iawn tuoi nato a recarli 
Sa Ib tiiitiisa real , non a gioirne . 

Eco la Dama tua s'asside ai'ilescil; 
Tu la man le alibandona ; e mentre il seryo 
La seggiola aTanzanrlo j all' agii lianco 
La sottopon, si che lontana tro]ipo 
Ella non sia, nè da viciu col petto 
Prema troppo la mensa, un piccioi salto 
Spicca, e cliino racroffli a lei dnl lembo 
Il diffuso volume . A luto poscia 
Di lei tu siedi: a cavaìier goniile 
Il fianco abbandonar della sua Dama 
Hon fia lecito mai, se già non sorge 
Strana cagione a meritar, eh' egli usi _ _ 
Tanta licenza. Un Nume pbher gli antichi 
Immobil sempre, e cb' allo stesso padre 
Degli Dei non cedette, allor cb' ei venne 
Il Campidoglio ad abitar, sebbene 
E Giuno e Febo c Venere e Oradivo 
E tutti gli altri Dei da le lor s<«*i' 
Per riveretiz* del ToaahtCc ukìpo v 
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Indistinto ad ognaltro il luro fi^ 
Presso al nobile .lesco: b s' alrun arde 
Ambizioso di brillar fra gli altri. 
Brilli altramente. Oh come i varj ingegni 
La libertà del genial convito 
Desta ed infiamma! Ivi Ìl gentil Motteggio, 
Maliziosetto svollazzando intorno, 
Reca su 1' ali fuggitive ed agita 
Ora i raccolti da la fama errori 
De le belle lontane , ora d' amante 
0 di marito i semplici costami: 
£ gode di mirar il quetfi Sposo 
Rider primiero, e di crucciar con lievi 
IVIiiiarce in cor de la sua tida sposa 
J timidi Bt^greti. Ivi abbracciata 
Co' festivi Kaf;coiiti intorno gira 
L' elegante Licenza: oT nuda appare 
Come le grazie; or con ingeiadro velo 
Solletica vie meglio , e s' atlatira 
Di richiamar de Ìr matrone al volto 
Quella rosa gentil che fu già un tempo 
Gnor di beile donne , all' Amor Ciira 
E cara all'Oncstade, ora mi' campi 
Crf'acp Bolinga, e tra i aelvaggi scherzi 
A le nozz.' villane il viso a.lorna . 

Già s'avanza la mensa. In mille guise 
E di mille sa por , di color mille 
ia variata eredità degli avi 
Scherza ne' piatti, e giust' ordine serba. 
Forse a la Dama di sua man le dipi 
Piac.prà ministrar, che nuovo pregio 
Acquìsteran di lei, Veloc' il ferio 
Che forbito ti attende al destro lato 
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■Nullo fuor esca; e couie quel ili Marte, ' 
Scintillando lampeggi: indi la punta 
Tra due dita, ne stiingi, e. chino a lei 
Tu il pretìetiU, o Signor. Or si vpdrailuo 
De la cjndida mano all' opra intenta 

I muscoli giocar soavi e molli : m"' 
E le grazie, piegandosi dintorno, d: i 
Vestiran nuove l'orme, or da le dita 
Fii"gevoli siorrendo, ora su l'alto 
De^liei nudi insensibile aleggiando. 

Ed or de le pozzette in sea cadendo 
Cile dei nodi al confin v' impresse Amore . 
Mille liaci di l'reno impanienti 
Erco Borgou ilal lal'hro ai convitati; 
Già s" arrisclilan, già volano, già un guardo ■ 
Sfugge dagli occhi tuoi che i vanni audaci ■ 
Fulmina, ad anle, e tue ragion difende. 
Sol de k fida sposa a cui se' caro 

II tranquillo marito immoto sieile: 
E nulla irapresBion l' agita e 6cnote 

Di brama, « di timor; pfrò che Imens 

Da capo a pie satollo. Imene or porta 

Son più serti di rose avvolti al crine , 

Ma stupido papavero groiid;inte 

Di crassa omla Leté.a-. Imene, e il Sonno 

Oggi han pari le insegne. Oh come spesso 

La dama dilicata invDi-a il Sonno 

Che al talamo presieda, e anco invece 

Trova Imenèo ; e stupida rimane 

Quasi al meriggio stanca villanella 

Che fra l'erbe innocenti adagia il fianco 

Qiieta e sicuia; c d' improvviso vede 

Un serpe, ft,h»l»li il* piade i«>rridita; 
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E le npide man stende, e ritragge 

11 6>niito, e l'anelito Bospemie: 

E immota e muta, e con le labbra aperte 

Obliquamente il guarria ! Oh come spesso 

Incauto amante a. la sua lunga pena 

Cercò sollievo: ed invocar credendo 

Imene ahi folle! inverò il Sonno; e questi 

Di fredda oblivìon l'alma gli asperse; 

E d invincibil noja, e di torpente 

Inilillerenza gli ticinse Ìl core. 

Ma se a la dama dispensar non piace 
L-^ vivande, o non giova allor tu stessa 
il bel lavoro imprendi. Agli ocd.i altrui 
ri II brillerà così 1' enorme gemma, 
riolc' esca a gli usurai, che quella oaàro 
A le promesse di Signor preporre 
\tllanamente; ed osservati liéno 
I maniclietti, la più nobil opra 
Che tessesse giammai Anglica Aracne . 
Invidieran tua dilicata mano 
I convitati; iuarclieran le ciglia 
Sul difficil lavoro, e d' oggi in poi 
Ti fia ceduto il trinciator coltello 
Che al cadetto guerrier serban le mense. 

leco son io, Signor; già intendo e veggo 
i' elice osservator i detti e i moti 
De' Semidei i^lie coronando stanno 
E con vario costume ornaii la mensa 
Or chi è quell'eroe eh,, tanta parte' 
Cola ingombra di loco, e maneia e liuM 
E suata e de.Ie altrui cure ri, ?e udì 
bi superba di ventre agita mole? 
Uii di mente acutissima dotate 
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Ulaim.ip <ìi'\ 6(10 palarol fli ila' mortali 

lilviiliabil anima i.lii- si.-Je 

T'T» la tptraliil lor [■■atiira, «• quindi 

li' ukimo <liil piacer ili-lii"[uio aiigge ! 

Chi più sag-gio di li'i ppiietra f. intemle 

La natura migliore: t> i;liì più iniliisrrn 

Converte a suo piacer 1' aria, e la terra, 

E '1 ferace di mostri oniloso ahiaso f" 

Qualor s' accosta al (lesi'.o altrui , paventano 

Suo gusto inesorabile le smilze 

Omlire rie' padri die per 1' aria lievi 

S' aggirano , vegliando ancora intorno 

Ai ceduti tesori, fi piangon lasse 

Le mal spese vigilie, i sohrj pasti, 

Le in preda all' arjuilon casf, \e antique 

Digiune rozze, gii ecotnmeBsi cocchj. 

Forte assordanti per stridente ferro 

Le piazze e i tetti: e lanientandu vanno 

Ul' invan nudati rustici, le tarai 

Mal ilcsiate, e de le sacre toghe 

L' arniatd in vano autorità sul vulgo. 

Clii siede a lui vicin? per certo il caso 
Congiunse accorto i duo leggiadri estremi 
Perchè doppio spettacolo campeggi, 
B r nn ileir altro al jiar più lustri e splenda. 
Falcato Dio degli orti a cui la Greca 
Làmsaco d' asinelli offrir solca 
Vittima degna, al giovine seguace 
Del snpitinte di Samo i doni tuoi 
Reca sul desco, «gii o^iiioso BjeJe 
Di'-pregiando le rami, e le narici 
Scliifo raggrinza, in nauseanti rughe 
Bipiega i labliri, e poco pane intantf 



Romina Ifintamentf. Altro giammai 

A la squallida fann? eroe non arfijie 

Iliirar si fortp nè lassezza il vinse, 

Uè deliquio giammai: nè febbre ardente; 

Tanto importa lo aver aearse le tnpmbra. 

Singolare il costumi? , e nei bel mondo 

Onor di liloaofico talento. 

Qual anima è vulgar la eiia piptade 

All' uom riserbi , o facild ribrezzo ■ 

Désti[LO ìu IpÌ del suo simile ì danni, < 

I bisognij e [e piaglie. Il cor di lui 'i ■ 

Sdf-gna comune affetto; e i dolci moti . 

A più lontano limite sospìnge. r 

Pera colui che prima osò la mano 
„ Armata alzar su l'innocente agriella, 
3j E Kul placido ime: nè il trucuteutu 
„ Cor gli piegano i teneri belati 
Nè i pietosi muggiti, nò le molli 
Lingue lambenti tortuosamente 
La man nbe il loro fato, ahimè, stringea 
Tal ei paria, o Signore; e sorge intanto 
Al suo pietoso favellar dagli occhi 
De la tua Dama dolce lagrimetta 
Pari a le etille tremule, brillanti 
Che a' la nova stagion gemendo vanno 
Da 1 palmiti di Bacco entro commossi 
Al tiepido spirar de le prim' aure 
Fecondatrici. Or le sovvien» il piomo, 
Ahi fero giorno! allor che la sua bella 
Versin*. cuccia de le Granie alunna, 

Vilian <!p1 servo con l'eburneo d'-nte 
Segnò di lieve nota : ed egli audace 
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Con sacrilego pie Uiiclollci; e quella 
Tre volte rotolo; tre voke scosse 
Gli scompigliati peli, e da le molli 
Wari aoliiò la poWtre rodente. 
Indi i gemiti alzando: aita aita 
Parca dicesse; e da U: aurate volte 
A lei l'impietosita Euo rispose: 
E «lagl' iiiliuii chiostri i mesti servi 
AacestT tutti, e da le somme stanze 
Le damigelle pallide tremanti 
Precipitàro. Accorse ognuno; il volto 
Fu spruzzato d' essenze a la tua Dama -; 
Ella rinvenne aiiin; l'ira, il dolore 
L' agitavano ancor; fulminei sguardi 
Gettò sul servo, e con languida voce 
Chiamò tre volte la- siia cuccia! cpietita 
Al si!n le coree: in suo tenor vendetta 
Chieder semhrulle: e tti veodftta aresti 
Vergine cuccia de le Urazie alunna. 
L' empio servo tremo; con gb occhi al suolo . 
Udi la sua (.ondanna. A lui non valse I' 
Merito quadrilustre ; a lui uon valse \ 
Zelo d'arcani utìici : luvaii per iui ' 
Fu pregato e promesso; ei nudo andonne -i 
Dell'assisa spogliato «ud ei-a-iin gioruo 
Venerabile al vulgo. Jnvan nov.'llo i 
, Signor sperò; che ìtt pietose Dame A 
lonorridiro, e del mistatto atroce F 
Odiar l'autore. Il misero si giacque ^ 
Con la" squallida prole, e con la nuda 
Conaorte a lato su la via spargendo 1 
Al passi'ggiere inutile lamento : / 
E tu vergine cucciaj idol placato ài 



Da le vittime umann, isti iiipprlia. 

ria tua cura, o SignoiP, or t'hf più ferve 
La niPiisa di vrgliar m i cilii, p pronto 
Scoprir d' essi alla tua Dama é taro: 

0 ipial di raro aupi-l , di strarin ppsce 
Parti- ìp aggrada. Il tuo coltello Amore 
Anatomico renda, Amor che tutte 
Degli aiiimali noveraf le membra 
Punte; e diaceriier sa qual aldiiur tutte 
Uso, e natura. Più ri' o{^' altra rosa 
Però ti caglia rammentar mai sempre 
*,hia\ pili cilm le iinccia, 0 qual piiì giovi; 
E r un rapisci a Ini, l'altro concedi 
Come d' uopo ti par. Serbala oh ilio. 
Serbala ai cari Hf;li . E=si dal giorno 
Cile In alleviàro il dilirato Ranco, 
Non la riveder pii\; d' ignobil petto 
Esaurirono i v;isi, e Ja ricolma 
Nitidezza serbàro al sen matprno . 
Sg^ridala, se a te par eh' avida troppo 
Agogni al cibo; e le ricorda i mali 
Che forse avranno altra cagione, e ch'ella 
Al cibo imputerà nel rii vnnturo. 
jVè al cueinier perdona a cui non caUe 
Tanta salute. A te sui servi altrui 
Piagion donossi in quel felice istante 
Clie 1,1 noja, o i' amor vi strinser ambo 
In dolce nodo; e dier ordini e leggi. 
Per te sgravato il' odioso incarno 
Ti fia grato coJnì che dritto vanta 
D'impor novo cognome a la tua Dima; 
li pirite trascinar su gli aurei cncclii 
<;iiiiite a ijuelle di lei le proprie insegne: 
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Dritto illustre per lui , e eli' altri secO 
Audace non tentò divider mai. 
Ma non sempre, o Signor, tue cure fìéao 
\ Dama rivolte: anco talora 
Ti fia lecito aver qualclie ripnio: 
E de la quercia trioiifaie all' umtra 
Tr de la iiolvi- oiìrnpic;a tergendo, 
Al vario ragionar Je^li altri eroi 
Porgere orectliio, e il tuo sermone ai lorT 
Ozioso mischiar. Gii scote un d' essi 
Le archittetate del bel crine anulU 
tìu l'orecchio oiuleggiaiiti , e ad ogni scossa. 
De' convitati a le narici manda 
Vezzoso neral'O d' aralii pudiimi. 
Allo spirto di Ini i' alma Natura 
Fu prodiga così, clic [riù m,n seppe 
Di die il volto aliheWirgii; e all'Arte disse: 
Compisci '1 mio lavom ; e l'Arte suda 
Sollecita d'intorno all'niira illustre. 
Molli tinture, prp7.io6'; liiiie , 
Polvi, pastiglie, dilicati unguenti 
Tutto arriadiia per lui. Quanto di novo 
E mostruoso più sa tesser spola , 

0 bulino intagliar Francese ed Anglo 
A lui primo concede . 0 Ini licato 
Che primo può di non più viste formo 
Tabaeciiiera mostr;ir! l' ftìr.a inviilia 

1 Grandi egniili a lui lacera, e mangia; 
Ed ei pago di se, superbamente 
Crudo fa loro balenar su gli occhi 

L' ultima gloria onde Parigi ornollo . 
Forse altera co^i d' Egitto in faccia 
Vaga prole di Semi.Ie apparisti 
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I pìocon^li rulihii .ilto Jfvando 

Hl'l prappoJo [uiinÌli-u; r tal tu forse 
Trssaliro garzoii mu^tra=ti a Jolra 
L' aiue lai(p rajùte al fero Drago. 

Vedi, cj Signor, ijuaiito magiianim' ira 
Nell'rroe dio vidno all'altro tieJo 
A quel niiiivo spettacolo si d.-sta : 
Vedi come s'affanna, c e.'inIjfb il cilio 
OMiar declamando. Al certo al certo 

II n< [iiiro è a k- porte : oliimè i Pt:uti 
Ireziiano, e in l'orse è la civil salute! 
Ali no; pili grave a lui, più pnziosii 
Cura lo inllanuna ; ,, Oli depravati ingegni 
j, Degli artellci nostri! In vau sì spera 

j, Dall' inerte lor man lavoro induBtre , 
Felice iitveuzion d' iiom noliil degnar 
5, Chi sa intrecciar, clii ea pulir feimaglio 
j, A noliile calzar? chi tesser lirappo 
„ SoffriLil tanto, che d'ornar pr<*BUma 

Le membra di Signor che un luat'O a pena. 
-, Di IVikIo conti? In van b' aJopra e stanca 
-, Chi 'i genio lor bituminolo e crasso 
„ Osa destar. Di là dall'alpi è Tirza 
„ lìicercnr 1' eleganza: e chi giammai 
„ Fuor che il Cenio di Francia osato avrcLLe 
,) i menomi lavori i Crfchi ornati 

ni-cdr feliremente? Andù romito 
„ Il Bongusto hnora E;-aziaudo 
j. Su le aucustp cornici, e sa gli eccelsi 
„ Timpani d.dlo moli al Nume ;irti re , 
j5 E agii uomini scettraci: og(;Ì ne srenilf 
Vago aliin di co!i,!urre i RraU ("re,;l 
Infra le man di cavalieri e dame: 
„ Tosto forse il vedrem trascinar anco 
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„ Su molli veli e nuziali doni 
Le Greche travi , e docile trastullo ■ 
Pien de la Modd le colonne e gli ardii 
„ Ove sedeano ì secoli canuti . 

Gommsnno alto- gridar, gridar commercio 
All' altro lato ds la mensa or odi 
Con fanatica voce: e tra 'I fragore 
D' un p'ereg^no d' eloquenza liume 
Di belle novità stampate ai nonio. 
Le forme apprendi , ondp assai meglio poi 
Brillantati i pensier piccliin la ménte. 
Tu pur grida commercio; e la tua Dana 
Anco un motto ne dica . Empiono è Tero 
II nostro suol di Cerere i favori 
Che tra i folti di biade immensi campi 
More BubKme, e fuor ne mostra a p«n« 
Tra le spighe confuso il crin dorato . 
Bacco e Vertunno i lieti poggi intomo 
Ne coronan di poma : e Pale amica 
Latte ne preme a Vacisi mano, e tonde 
Candidi velli, e per 11 ju-atl pasce 
Mille al palato uman vittime sacre. 
Cresce fecondo il lin soave cura 
Del verno niatieale ; e d' infìnita 
Serie ne cinge le e;impag:ne il tanto 
Per la morCe'rli Tislie arlior famoso. 
Che vale or ciò!' Su le natie lor balze 
Rodar, ie capre: riimliKuido 11 bue 
Lniigo i prati natii vada ; e la plebe 
Non .dissimile a lor, si nutra e vesta 
De le làticlie sae: ma a le grand* almtf 
Di tipppo agévol ben echife Gillenio 
U cOToodo' presentì a etri le miglia 
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Pregio acfiuÌBtino e l'oro, e >!' ogii' iiit<ini« 
Coiniiiertio riiiOiiar s' oda , commerùu . 
Tuie Uai letti de la molle roen 
Sibari ancor gridar soleva; i lumi 
liisdegnaniiu volgea dai rampi aviti , 
Troppo per lei igiiobil cura; e mentre 
Cartagiii <Jura a le faticlie, e Tiro 
Pericolando per 1' immenso eale, 
4jon l'oro altrui le voluttà i-ainbiava 
SiLari {li volgea sull'altro lato; 
E non premute ancor rose certandr. , 
Pur di Coinmercin novellava e d'arti, 

Nè senza i miei precetti, e senza scorta 
Inerudito andrai , Signor , qualora 
Il perverso dei^tin dal lìanco amato 
T'allontani a la mensa. Avvieii sovent(>. 
Glie UH Grande illustre or l' alpi, or 1' ocrjni» 
Varca e scende in Ausonia; orribil celio 
Per natura o per nrti: a cui Ciprigna 
Rose le nari, e aiilti iiupuro e crmlo 
Snudò i denti ine^uli. Ora il distingue 
nisibi) goiiba, o furiosi sguardi. 
Obliqui o losebi; or rantoloso avvolge 
Tra le tami^ fauri ampia volume 
Di vora chei gorgoglia ed esce aitine 
Come d^ inverno liaseo onda che goccia. 
Or d' avi, or di cavalli, ora di Frinì 
Tnatancobile parla, or de" Celesti 
Le folgori deride. Aurei monili, 
K gemme » nastri gloriose pompe 
L' ingoral Iran tntto: e gran titolo sunna 
Dioanii a lui. Qiial più tra noi rispit nda 
Inclita stirpe cb' onorar non voglia 
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D'un ospite si' iJft"iio i lari suoif l 
Ei però sederà Je la tua Dama 
AI llanco ancora : e tu lorrtan da Giuno 
Tra i Silvani caprìpedi n' andrai ' ■ 

Presso al maritri ; e pranzerai negletto 
Col popol folto dfgli Dei minori . 

Ma ufigietto non già dagli occhi andrai ■ 
Dp ia Dania g«'ntil rììf a te rÌTolti 
IncoiitrManno i tuoi. L'aere a quell'urta 
Arderà di .^■vìlle! e Amor con l'ali ■ 
L' agltprà'.- We> fortmtato incontro 
1 niftS9ag{;er pacifici del!' alma ' 
Cambieran lor novelle , e alternarne ut»-' 
Fpiiit! riiluiranno a voi con dolce ■' 
Di'lizioso tremito sui cori. 
Tu le ubLidiici alWa, o se t'invita 
Le vivande a gustar elio a lei vicine '■ 
L'flTdin dispose, o se a te cliiode iu' vece 
Quella elle innanzi a te sue. voglie punge 
Non col soave odor, ma con le novo 
Leggiadre forme Wide abbellir la seppe 
Dell' ammirato cueinier la mano . 
Con la mente si pascono gli Dei 
Sopra le nubi del brillante Olimpo: 
E le labbra immortali irrita e move 
Kon la materia, ma il divin lavoro. 

Né intento mono ad ubbidirmarai ^ 
I cenni ilei bel guardo rdlor che qaeifcB'.i»' 
Di licor peregrino ai labbri accosta ■' - ' 
Colmo bicchiere a lo cui orlo intomo i 
Serpe dorata striscia ; n a cui vermiglili 
Cera la baso impronta, e par, che dina; 
Lungi o< labbra profane: al labbro solo 

l 
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De la Diva clie qui soggiorna e regna 
Il castissimo calice si Bcrlii ; 

Cavalier con V alito maschile 
Visi appannarne il nitido Cristallo , 
jVè <iama convitata unqnn prpaiilna 
Di porvi i-iabbri; e aien pnr easti o pnri , 
E quarit' pfiser si può r.iri all' amore, 
Hessun altra è di Ipì pii'i pura rosa; 
Chi macchiarla oserà? Le Ninfe in vano 
Ita le arenose loro nrne vergando 
Cento iimpiiJi rivi , al candor primo 
Tornar vorriéno il profanato vaso; 
E degno farlo di salir rii novo 
A le labbra celesti a cui non lice 
Inviolate approssiiharsi ai vasi 
Che convitati cavalieri, e dame 
Convitate macchiar coi labbri loro. 
Tu «i cenni del bel guardo , e de la mano 
Che reggendo il bicchier sospesa ondeggia 
Affettuoso attendi . I guardi tuoi 
Sfavillando di gioja accolpan lieti 
Il brìndisi segreto; e tu ti accingi 
In simil modo a tacita risposta. 

Iinmortal come voi la nostra Mtisa 
Brindisi grida all' uno, e all' altro amante; 
■All' altrui fida sposa a' cui se' caro , 

a te , Signor, sua dolce cura e nostra. 
Come annoso licor Lièo vi mesce, 
Tale Amore a voi mesca eterna gioja 
J^on gustata al marito, e da coloro 
Invidiata che gustata l'hanno. 
Veli con r ali sue sagace oblio 
1* alterne infedeltà che un cor dall' altro 



Potriéno un giorno sepurar per sempre 

E sole agli occhi vostri Arriur Jiscopra 

Le alterne infedeltà che iu ambo i cori 

Ventilar posaan le cedenti fiamme. 

Un sempiterno iadissoliibil nodo 

Auguri ai vostri cor volgar cantore; 

Nostra nobile Musa a voi desia 

Sol lìn che piace a voi durevol nodo 

Duri tin che a voi piace , e non si sciolga 

Senza che Fama sopra 1' ali immense 

Tolga 1' alta novella, e grande n' empia 

Col reboàto dell' aperta tromba 

L' ampia cittade, e dell' Enotria i monti 

E le piaggie sonanti, e s' esser puote , 

La bianca Teli, e Guadiaiia, e Tuie. 

Il mattutino gabinetto, il corso. 

Il teatro , la mensa in vario stile 

No ragionin gran tempo: ognun ne cliied» 

Il ilolente marito; ed ei dall'alto 

La lampntabil favola cominci. 

Tal su le scene ove agitar solea 

L' ombre tinte di sangue Argo piagnente , 

Squallido messo al palpitante coro 

Narrava ,, come furiando Edipo 

Al talamo Corresse incestuoso. 

Come le porte rovescionne, e comò 

Al subito spettacolo riatè 

Quando vicina del nefando letto 

Vide in un corpo solo e sposa e madre 

Pender strozzata ; e del fatale uncino 

Le mani armossi , e con le proprie mani 

A se le tare luci da la testa 

Caa le nmn proprie miecro strapposie. 
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Ecco volge al suo iin<- il pranzo ìllustr*. 
Già Como e Dionisio al liesiju intorno 
Kapiilissimaniente in danza girano 
Con la libeia Gioia: ella sakando 
Or questo or quei dei convitati lieve 
Tocca col dito; e al euo toccar scoppiettano 
Brillanti vivacissime scintille 
eh' altre ne destan poi. Sonan le risa; 
E il clamoroso disputar s'accb.iJe. 
La noLil yanità punge le menti ; 
E 1' Amor di se sol, baldo scorrendo, 
Porge un scettro a cia«cuno , e dice, regna. 
Questi i concili di Bellona, e quegli 
Penetra i tempj della Pace. Un guida 
I condottieri: ai consigtier consiglio 
il' altro dona, e divide e capovolge 
Con seste ardite il pelago e la terra. 
Qual di Fallarle 1' arti e de le Muse 
Giudica e libra: qual ne «copre acuto 
L'alte cagioni; e i gran principi abbatte 
Cui creò la natura, e che tiranni 
Sopra il senso degli uomini regnàro 
Gran tempo in Grecia; e ne la Tosca terra 
Ilinacquer poi più poderosi e forti . 

Cotanto adunque di sapere è dato 
A nobil niente? Ob letto, oh specchio, oh mensa. 
Oh corso, oh scena, oh feudi, oh sangue, oh avi 
Che per voi non s' apprende ? Or tu , Signore , 
Coi volo ardito del felice ingegno 
T'ergi sopra d'ogn' altro. Il campo è questa 
Ove splender più dèi: nulla scienza, 
Sia quant' esser si vuole, arcana e grande j 
Ti spaventi giammai . Se cosa udisti , 
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Olp^esti al mattino onde tn poasà 
Giona yperr/r ; qiial caqciator clie segue 
Circuendo li fera, p si la gniilti 
E TolgR (li'fpntati chtì a jiofo a poco 
S' avviciVia à le insitlip, e dentro piòmlia ; 
Tal tu il sermone altrui volgi sagace 
Pindiè là caifa ove spiegar ti giovi 
lì tuo nnvò tpsor. Sr nova forma 
DpI parlare apprendesti , allor tì piarida 
Materia ejpor ehe, favellando, ammetta 
La nova gemma: e poi cVii il pUnto liai colto ' 
Bàtto la scopri, e afolgorandn ahba^lìa 
Qnal aiti'a è monte che superba andasse 
Di squisita eloquenza ai grrfn convivj . 
In simil guisa il favoloso amante 
Dell' animosa vergin di Dordoiia 
Ai cavalier che 1' assalien superbì 
Usar lasciava ogni lor possa ed arte; 
Poi nel miglior della terribil piigna 
Svelava il don dell' amoroso Mago: 
E quei sorpresi dall' immensa Idee 
Gadeano (riechi e soggiogati a terra. 
Se ttlcTin di ZoroaatrO, e rt' Archimede 
Discepol sederà teco a la mensa, 
A lui ti Tolgi r seco ini ragiona; 
Suo linguaggio ne apprendi, e quello poi 
Quas' innato a te fosse, alto ripeti: 
Kè paventar quel che 1' ahtica fama * * 

JJarrò de' suoi compagni. Oggi la diva ' ■* 
Urania H Criu compose: e gl' irti aluntli'!' ' • 
Smarriti vergognosi balbettanti ' 
Trasse de le lor cave ove pur dianzi '• 
Gol profinatlo s^enzio e cott la notte •* '1' 
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Tenean consiglio : imli Je serve braccia 
Forniaii tli It've onnijioCenti ond' aito 
Salissftr poi ptrartiidli, obelischi 
Ad eternar de' popoli superbi 
I gravi casi: oppur con teri'dirrbi 
Stavan contro i gran letti; o di pignone 
Audace armati, spaventosamente 
CozzaVan con la piena, e giù a traverso 
Spezzate, dissipate rovesciavano 
Le tetre corna, dprima fatica 
J)' Ercole invitto. Ora i selvaggi amici 
Urania incivili: Laidi e leggiadri 
Ifel gran mondo li guida o tra 'I clamore 
De' frcqiieiiti convivj , oppur tra i vezzi 
De' gabinetti ove a la doril Dama, 
E al saggio Cavalier mostran qual via 
Venere teiij;a ; e in quante forme 0 quali 
Suo volto lucidissimo si cambi . 

Né del Poèta temerai che beffi 
Con satira indiscreta i detti tuoi ; 
Né che a maligne risa csponnr osi 
Tno talento immortai . Voi l'innalzaste 
All'alta irer?a: e tra la vostra luce 
lìeato l'avvolgeste; e de le Muse 
A disjwtto e d' Apollo . al sacro coro 

ascriveste de' Vati . Èpii 'I suo Pindo 
Feo de la mensa; e guai a lui, se quini:i 
Le Dee sdegnate giù precipitando 
Con le forchette il cacciano. Mescbino! 
Più non prttria su le rinicnti membra 
Del Bun infermo Signor eliiedere aita 
Dd la liona salute; e con alate 
Odi ringraziAr ; né tesser Inni 
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i.1 barbato figliuol di Febo intonso: 
Più del giorno natale i chiari albori 
Salutar non potrL-bbp, e 1' auree frecc» 
Nomi-Bempiternantì all'arco imporre: 
Kon più gli urti festevoli , o sul naso 
L' elegante scoccar d' illuBtri dita 
Fora dato sperare . A lui tu dunque 
non iadegna , o Signor , volger talvolta 
Tu' amabil voce ; a lui declama i versi 
Del dilicato cortigian d' Augusto, 
O di quel che tra Venere, e Lieo ^ 
Finse Trimalclon. La moda impone, _ 
Ch'Arbitro, o Fiacco a un bello spirto ingombri 
Spesso le tasche . U vostro amico vate 
T' udrà, maravigliando, il sermon prisco 
Or sL-iolgUere or frenar qual più ti piace: 
E per la 8ua faretra, e per li cento 
Destrier focosi che in Arcadia pasce 
Ti durerà , che di Donato al paro 
11 difficil sermone intendi e gusti . 

Cotesto ancor di rammentar fia tempo 
I novi Sofi che la Gallia, e 1' Alpe 
Esecrando persegue: e dir qual arse 
De.' volumi infelici , e andò macchiato 
D' infame nota : e quale asilo appresti 
Filosofia al morbido Aristippo 
Del secol nostro; e qual ne appresti al DOVO 
Diogene dell' auro spregiatore, 
E della opinione de' mortali. 
Lor volumi famosi a te verranno 
Da le fiamme fuggendo a gran giornate 
per calle obliquo, e compri a gran tesoro: 
0 da cortese man prestati, fièuo 



speglio lOBuazi. 
Poicliè acursi gli avruL pociii moineDÙ 
Specchianilot:! , e a la maa garrendo ìmlotta 
Del parruLcliicr ; poicli»^ t' avr^in la sera 
Coiiciiiat» il iacii sonau , allora 
A la toilette pasdcran di quella 
Cile comuni lia con te stuJj e licèo 
Ove togato iti Cattedra «leganto 
Siedo interprete Amor. Ma ria la mensa 
Il iàvorevoi loco ove al sol' es[;ii 
De' brevi studj il glorioso frutto l 

ti segnalerai co' novi Soli 
Schernendo il fren che i creduli maggiori 
Atto solo stimar l'impeto folle 
A vincer di;' mortali, a stringer forte r 
Nodo fra questi, e a sollevar lor speme t 
Con pennB oltre natura alto volanti. 
Chi por freno oserà d' almo Signore 
A ia niente od al r.orP Paventi il vulgo 
Oltre natura: il debole Prudente 
Rispetti il vulgo; e quei cui dona il vulgo 
Titol di saggio, mediti romito 
Il Ver celato ; e aliin cada adorando 
La sacra nebbia che Io avvolge intorno. 
Ma il mio Signor coni' aquila sublime 
Dietro ai Soh novelli il volo spiceli. 
Perchè più generoso il volo sia , 
Voli senz'ale ancor; nè degni 'I tergo 
Affaticar con penne. Applauda intanto 
Tutta ia mensa al tuo poggiare ardito. 
Tr con lo sguardo, e rou 1' orecchio beva ■ 
La Dama dalle tue labbra rapita 
GoH cenno approvator vezzosa il capo 
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Pieghi WVftiflMa «<U"«aÌC9/»,'o'k MA^tftì;'^ ' 
£ Vinv&tamgìm sonino a!»cM« 

De le BGol« il' sermone Amor maestro , 
Ma r a<:f:aileinia e i portici passegfjia 
De' iilosoti al fianco, e con la molle 
Mano accarezza le cadenti }iurlie. 

Ma guardati, O Signor, guardati, oh diof " 
Dal tossico mortai che fiiora esala i! - --' 

Dai volumi fiàmoai j e occulto poi ■ 
Sa, ppr le luci penetrato all'alma, - ■ 

Gir serpendo nei cori; e con fallace ' ' ' 

Lusing!ii;voIe stil corromper tenta ■ 
Il generoso de le stirpi orgoglio 
Che ti scevra, dal vulgo. Udrai da quelli. 
Che ciascun de' mortali all' altro è pari ; 
Ohe caro a la Natura, e caro al Cielo 
È non meno di te colui che. regge 
I tuoi destrieri, è quei ch'ara i tuoi carni»; 
£ che hF.^tuw'^isM^, « il tuo liqtettft ' ' ^ 
Dtfvnftn'^Mi « co«tór BOend«f TÌhnesM.; 
Folli Bogni d'ialèmo! Intatti lascia' v i-'M* 
Così strani consigli; e sol ne apprendi '"'^ }} 
Quel (ìhe la dolce voluttà rinfranca, a'* *J 
Quel che, scioglie i desiri, e quel che nWMt^: 
La lihertà magnanima. Tu questo., 'l,''- 
Reca, solo a la mensa: e sol da questo^ ■ 
Cerca plausi ed onor . Così dcU'api'^'i' '1 
L'industrioso popolo h>nzando , ' 
Gira di liore ia fior, di prato in pMto; ' - ''J 
£ i dissimili sughi raccogliendo, ' 'a*'' ■'^ 
Tesoreggia nel^ arnie: tM ^giorno tpoi' 'V' 
He vMi i^^e le pàtere «taMt(»;-i otimà ■■■ . 
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Sopra r afa de' numi ; e d' ogn' intorno 
Ribocca la fragrante alma dolnoKZa . 

Or vpraa par dall' odorato gremlio 
I tuoi doni, o Pomona; e 1' ampie colma 
Tazze die d' oro e di color diversi 
Fri-giò il Sàssonp imluatrp ; il lille p. giunto 
De la mpnsa divida. E tu ilai greggi 
Rustica Pale coronata vieni 
Iti Melissa olezzante e di gijiebro , 
E co' lavori tuoi di presso latte 
Vergognando t' accosta clii ti chiedo. 
Ma deperii non osa . In su la mensa 
Potricn deposti le celesti nari 
Commover troppo , e con volgare olezzo 
Gli stomachi agitar. Torreggili solo 
Su' ripiegati lini in varie tòmo 
I latti tuoi cui di siìrimto verno 
Rassodaron i sali, e rpser atti 
A dilettar con siihito rigore 
Di convitato cavalier Iti labk»Ta . 

Tu, Signor. che farai poiché fie posto 
Fine a la mensa ., e die lieve puntando , 
La tua Dama ^entd fatto avrà cenno, 
Che di sorger è tempo? In piè d' un salto 
Balza prima di tutti; a lei t' accosta , 
La seggiola rimovi, la man porgi ; 
Guidala in altra stanza, e piii non JolTri , 
Che lo stagnante de le (lapi odore 
H raJahro lo oflemla. Ivi con gli altri 
Gratls. irno vapor t' invita ond' empie 
L' aria il caffè che preparato fuma 
In tavola minor rui vela od orna 
Indica tela. Ridolcntc ^bmma i 
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Quinci arde intanto ; e va lustrando e purgit 
V aere profano, e fuor caccia del cibu 
Le volanti reliquie . Egri mortali 
Cui la miseria t- la fidanza un giorno 
Sul meriggio guidare a queste porte; 
Tumultuosa , ignuda , atroce folla 
Di tronche membra, e di squallide facce, 
E di hare e di grucce , ora da lungi 
Vi confortate ; e per le aperte nari 
Del divin pranzo il nettare beete 
Che favorevol aura a v»i conduce: 
Ma non osate i limitari illustri 
Assediar , fastidioso offrendo 
Spettacolo di mali a clii ci regna . 

Or la picciola tazza a te conviene 
Apprestare^ O Signor, che i lenti sorsi r< 
Ministri poi de la tua Dama ai labìiri : 
Or memore avvertir a' ella più goda 
O sobria o liberal, temprar col dolce 
Ln Lollente bevanJa; o se più forse 
L' ami rosi come sorbir la suole 
Barbara sposa, allor che, molle assisa 
Su' broccati di Persia, al suo signore 
Coa lo dita pieghevoli 'I se lvoso 
Mento vezzeggia , e la svelata fronte 
Alzando, il guarda, « quegli sguardi han possa 
Di far che a pofro a poco di man cada 
Al suo slgtion- la fumante canna . 

Mentre'il labbro, e la man v'occupa, e scalda 
L'odorosa bp^'anda, altere cose 
Marrhineii tua intaticaliil m'unte . 
Oual eoppia diukstrieri ogfì de' il carro 
Guidar de la «niJCama; o V^àlte^iat^ 



IL itiE2;^cioBNo a53 
Clip su le fi-eiiiie iiwg"" ediita il ClnJjro; 
0 ^u^■i I iie aljlipvi lò la Uruva, O qui'iti 
Cile a le vigili giiarJii- un di fiiggiru 
Da la stirpi' Caniiiaiia. O^gi qual m glio 
Si c-ntivr'tiga oruauicnto m dorsi aki ii; 
Se SPKiplici e ndglrjrti ; o st pompusi 
Di ricclie nacpi' va(ijti; stringile 
Andraii su l'alto ,;,llo i ciin vulamlo; 
E 8i)ttO a cuoi vennr;;li ad aurre liliLie , 
Ondeggi-ranuo 11 i il'uidi lianclii . 
Quale ^ggi co'xliio Ukmfaiiti al rorso 
Vi porteli: se qiii'I fui l'oro cnpie> 
0 quel su le cui tavoli! pesanti 
Saggio p-niirllo i riili. ati linsp 
Stuilj di'ir ago onde si fregia il capo 
£ il bel srn la tua Dama ; e pirui vetri 
Di fiescliissima linfa u di fior varj 
CU diede a traaci|iar . Cotanta mole 
Di cose a mi tempo Boi uell' alta loeuts 
Rivolgerai: poi col siiprinio auriga 
Arfluo consiglio iif- tfriat, non bpum 
Qualche lieve garrir con la tua Dama. 
Servi le leggi tue 1' auriga, e intauto 
Altre v' otcupin cure. Il gioco punte 
Ora il tempo ingaimaro; pil altri ancora 
Forse ingannar potrà. Tu il piof-o eleggi 
Che due soltanto a un tavoliere ammetta; 
Tale Amor ti coiisielia. Occulto ardea 
■ Cììi dì ninfa gentil misero amantP 
Cui nuli' altra eloquenza usar con lei. 
Fuor elle quella degli ordii era coureSBO ; 
Poicliè il rozao marito ad Argo eguale 
Vigilava mai E<ìicpre ; e quasi Liscia 
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Oml itie^ncb, or allungando 'il eolloy 
Ad ogni verbo' con gli orecchi acati y 
Eto. preaentè'. Oimè, cMoe con cenni 
O con notata' tavola giammai, 
0 cori serri sedotti aUfc Buk irìif& 
Chieder pace, ed tfita? Ogni d* Amore 
Stratagemma finissimo vincea . ' 
La gPKisia del rustico marito. ■ 
€}ic più liff? sparare?, Al tempio ei corre 
Del nume accorto che le serpi intreccia 
All' aCirca \pr^n . e il capo e le calcala 
t>' ali forarsce . A lui si prostra umile ; 
E in questa guisa, lagrimando il prega r 
„ 0 propizio agli amanti, o buon figliuolo 

De la candida Maja, o ttt che d'Argo 
„ Delndestl i cenf occhi, e « lui ra^i 
j. La guardata giovenca , i preghi accetta 
„ D' un amante infelice; e a me- concedi 
„ Se non gli occhi ingannar, gli orecchi almeno 

D' un marito importirno. ,, Ecco si scot» 

Con la verga pacifica la fronte 
CU percote tre volte: e il lieto amanttt 
Sente (lettarei ne k mente un gitìco 
Che i mariti assordisce. A lui diresti. 
Che 1' ali del suo pie concesse anoorai 
IV supplicato Dio ; cotanto eì vnix 
Veloctsaimamente a la sua douiiB' 

bipartita tavola prepara 
Ov' ebano, ed avorio" intarsiati 
Rpgnan sul piano ; e partono alternando ■ 
In dodici magioni ambe le sponde . 
Quindici nere d' ebano gireile 
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E <1' avorio Man eli issi mo altrettante 
Sta» divìse iu dur; parti; e moto e norma 
Da due dadi gittati atCcndon, pronte 
Ad ocriipar le case, c ({iiinci e (piindi 
Pugnar contrarie. Oli cara a la Fortuna 
QupIU die corre innanzi all' altre, e seco 
Ila la compagna onde, il nemico assalto 
Forte sostenga ! Oli giocator felice 
Olii pria I' estrema casa orcupa ; e 1' altro 
T)c le proprie jnagioni nrdiii riempie 
' lon doppio segno, e quindi poi securo 
Da la lalargP il suo rivai ccinhatte; 
i.; in prfi|irii) lien rivolge i colpi ostili! 
Al tavolier s'assidono amhv<lue. 
L'amante cupidissimo, e la ninfa; 
Quella opcupa una sponda, e questi l'altra. 
J( marito col eomito a' auuoceia 
All' „„ de' lali: aml.i gli or.ccl.i l.nJ,. ; 
K sotto al tavolier di quando in ijiiando 
Guata con gli occhi. Or l'agitar dei daili 
Entro al sonanti bòssoli comincia ; 
Ora il picchiar de' Itòssoli sul piano ; 
Ora il vibrar, lo sparpagliar, 1' iirlan! 
(I cozzar de' due dadi; or de h- mnsso 
Pedine il martellar. Torceai e freme 
Sbalordito il geloso : a fuggir pensa , 
Ma rattienlo il sospetto, if rnmor cresce, 
Il rombazzo, il frastono, il rovinio. 
Fi pili regger non puotc ; in piedi balza 
E con ambe lo man tura gli ni'r^'Iii. 
Tu viiicesii, o Mercurio, il cauto a;i\:ui!;o 
Poco disse, e la beila intese ass-ji. 
l'I ne la ferrea «ti qunu.!c vjt spoti 
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Folle superatizion chiamava all' mai 
Giocato fu. Ala poi che 1' aureo fìiLse ■ 
Secol di novo , e che del prisco errora 
bi sp^Iiàro i manti , al sià diletto 
La Dan», e il CavaUer volsero il gioco 
Gin h a«o«MÌti icoperto avea . 
Fu awper&no il roHior di molle panno 
La tavtJa véstisBi , e de' patenti 
Bàsioli laen: lo schiamazzio muletto - 
Tal rintuEZOBsi; e durò al gioco il nome 
Che ■ncKH' 1' antico strepito d^òta. 



1. 



I 



IL visiao 



degli augelli « «Ielle fere il giorno 
E de' pesci aquammoai e de le piante 
K i.4ell' umana plebe al >uo fin corre . 
Cià Botto al gusrdn de la inmensa luce 
Sfugge 1' un mondo, p a berne i viri raggi 
Cuba s' affretta e il Mr^Fsico <-. 1' altnce 
Di miilt.i y.:tÌo CalilVirnia «■strema: 
E da maggiori .■olii e uall' f.xcise 
Rocche il sol manda gli ultimi saluti 
All' Italia fuggente ; e par che brami 
Rivederti , O Signor, prima che 1' alpe 
0 I' appenntno o il mar curvo ti celi 
A gli oc<^lii suoi. Altro Jìnor nini yide 
Che di falcato mietitore i tìan<}ii 
Su le campagne tue pi''|;;ai e lassi, 
E su le armate mura or liraTÌa or spalle 
Carche di ferro, e su le aTee cajire 
De gli rdifici tuoi man si^.ilire e arsicce; 
£ vnlan polverosi innanzi a i carri 
Gravi del tuo ricoito, e su i canali 
S Bu i -fertifi laghi inud petti 
JA iremigante che le «ICerae merci 
A' tuoi comodi guida ed al tao lusso ; 
Tutti ignobili aspetti . Or colui veggia 
Che da tutti lerrito a nullo acrre. 

Pronto è il coc^o felice. Odo le roto, 
Odo i lieti corsier che all' aleia ifoift 
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E a te ino fido cavaiier nodritcs 
II placido marito. Indi la pompa 
Affrettasi de' serrì ; e quindi attende 
Con insigni berretti e argentee mazza 
Candida gioventù, cìie al corso agogna , 
I moti cspor de le vivati intmiira; 
E tiitil' audace cor forse presume 
A te rapir de la tua bella i voti . 

Glie tardi ornai? Kon vedi tu com' ella 
Già COR morbide piume a i ciin leggeri 
1m bionda che svant polve rendette ; 
£ con morbide piume in su la guancia 
Fe' più Termìglìe ritìorir olle mai 
Le dall' aura predate amiche rose? 
Or tu nato di lei ministro e duce 
L' assisti all' opra ; e di novelli odiiri 
La taliaccliicra i Jjci -jristalll aurati 
Con la perita mano a k i rintégra : 
Tu il ventaglio le scegli adatto al giorooj 
£ tenta poi fra le giocose dita 
Come agevole acorra. Oh qual, oOB lieti 
Uè ben celati a te guardi e Barrisi 
Plawk la Dama al tiio sagace tatto ! 

Ei'cn ella sorge, e di.d purtir dà cenno 
J^a non senza sospetti e senza baci 
A le vergini ancelle il cane alìida 
Al par ile' giochi, al par de' cari figli 
Grave sua cura: e il misero dolente 
Mal tra le braccia contenuto e i petti 
Balza e piaisce in «non che al rude vulgo 
Ribrezzo porta dì stridente lima; 
E con rara edeste melodia • 
Scende s |^ orecchi de la Dama e al cmre . 
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Mpiitrc cosi fra i gimerosl affetti 
E II.' intese Llaiiilizif; e i ac-ii£Ì arguti 

. ajie ili s,: li Wlk oi.l,!i,i 
Focili i,nim.inti ; tu dì hi jiiii sayi;io 
Htìd ikl ti.'iiipu: i: a cliia.ro sue^liu iiinauiri 
1 IjpÌ ini'.iiljri uiulej,'gÌ3n-lo uìiiuautcì iiLi.i 
Su II' (iiatili gamie; p i;ijn la ilu=lia 
Molle vi-iso il tuo seri j.itj^jta s-j 
bcupii la gi'iiiiiia i;hr i Li'i lini jiuikI^i: 
E in ,in <ii .lìielle oml-liai si i^iav.- il .(il.. 
L' inviiliatu folgorar riiueKr.i : 
Poi lu Ubbra comjioiii ; ad arte i guauli 
Tfinipra ijual piii ti giova; « a te toiiiili 
Al li» tu (!a te sriuito, ella dal i jiìp 
Ambo al liii v" appri'.^sate . Klla tla i lumi 
Spande sopra di te quanto a lei lascia 

E tu solerà di b-i da gli ocelli versa 
Quando in te di piaciT destò il tuo \olto. 
Tal Beguite ail umavii : e iusieiiic .i\\:uti. 
Tu a Iri t-o-tegno , ella di te i onforti. , 
Itene oiiiai de' rari nodi vostri 
Grato '[isfjetlo ;i jN'ovocar uid luouilo . 

Ql.al |,ri,ni,.ra d,P .1, jli amati 

Voi sul Vespro nascente alti palagi 
Fuor rnniluua, ii Jrliguor, voglia b'^^ladra? 
Fia la ,siiita Amistà, non piii f.-v. c 
Qiial rie' prischi i t citar ti'Jii|u ^uJi-a 
L' un per l'altro il morir gli agri .■=ri eroi; 
IWa placata e iiuincente al par di niusli 
Oiiile la nostra età sorge si chiara 
Di Giove alti increiii'-iiti . Oli dopo 1 tardi 
Jle In ?pecclii'> eousijjli e dopo i gioclii 



Digilized CiOOgle 



36o 

Dopo le 




Come il giòvìn mari^lipsc al cullo bal/,i 
Dnl giovili- f;oiUf ; p come a lui 'ii baci 
Le gote imprima; e come il braccio annode 
L' uno al braccio dell' altro ; e come insienae. 
Passi-ggino elevando il mòlle- ihento 
E volgendolo ìn gùi^a dà colomba ; 
E palpinsi e Bonidansi'fl lispbitdànsi 
Con im vRzzoSo ti». ^ frAìe dnav ■ 
Sol inohii arco de'lp argute lingue 
1 già pronti, a scoccar dardi' trattieni 
S' altra giugn'i improvviso a cui rivolti 
Pondran di già: tu fai rlie a li'i presente 
Moii OHÌn dispiacir l-ì ti le amiche: 



F. i g''iii-rosi iifìii i e i cai-i sensi 
Mi-co d<-tta al mio eroe; tal che famoso 
Per <^ntro al soon de le future etadi 
E a Pilade s' eguagli e a qricl che trasse 
Il buon Tes^ da le Tenarie foci . 

Se da i regni che 1' alpe o il mar divide ' 
BalI'Ttalìco lido in patria or giunse 
Il caro amico e dai pprijili estii'iiii 
Sorgi- d'arcano mal cL" in duhiiio tenne '' 
Lunga stagione i tisici ploqnentì 
Magn:inÌ!no Garzone andrai tu forse 
Trepido ancora per 1' amato capi) 
A porppr voti sospirando? Forse 



Fra i primi assunse d' Esculapio alunni ? 




cardie faretra a mi 
rhar lo co„si-li . Or 




IpO 

ndi; 
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0 di leni origlieri «ll'omer lasso 
Porrai sostegno; e vital sugo ai lalibri 
Offrirai dì tua mano? 0 pur con lieve 
Bisso il madicio fronte a lui tergendo, 
"E le aurette-agicaiido , il tardf» sunno 
Inviterai a Ibtnentar con l'ali 
La nascente salute? Ali! no; tu lascia 
Lascia ehfi 11 vulgo di m tenui cure 
Le brevi anime ingombri ; e d' un eoi atto 
Eendi 1' amico tuo felice a pieno . 

Sai che fra gli ozj del matrino illustri 
Del gabinetto al tripode sedendo , 
Crand' arbitro del bello oggi creasti 
Gli eccellenti nell' arte. Gnor cotanto 
Basti a darti ragiou su le lor menti 
E su r (ipre di loro. Util ciascuno 
A qtialcb' uso ti Ha. Da te mandato 
Con acuto epigramma il tuo poeta 
La mentita virtù trafigger puote 
D'una bella ostinata: e 1' eleganti; 
Tno dipintor può con lavoro egregio 
Tutti dell' amicizia onde ti vanti 
Compendiar gli uffici in breve carta; 
0 se tu vuoi che semplice vi splenda 
Di nuda maestade il tuo gran nome 
O Se in antica lapide imitata 
Ini^iso il brami ; o se in trofeo sublime 
Accumulate a te mirar vi piace 
Le domestiche insegne, indi un lione 
Rampicar furibondo, e quindi l'ale 
Spiegar 1' augel che i fulmini ir.lniatra , 
Qua timpani e vessilli e lance e spade , 
£ là scettri e coUaae e manti e velli 
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Cascanti argutamente . Ora ti vaglia 
Questa cuta, o Signor, serbata all'uopo; 
Or fia tampo d'usarne. Esca c <;on essa 
Dei CM* amico tno voli a le porte 
Alcun éb' Buncj tuoi ; quivi disponga 
La tenera beata ; e fugga e torni 
Batto «all'orme tur: pu'toso eroe 
Che già pago di t'j ratto a traverso 
E de' tri vj e del popolo dilegui. 

E non senza versar qualche di pianto 

Tenera stilla il tuo Lei nome or legge 

Seco dicendo; oh ignoto al duro vulgo 

Sollievo almo de' mali ! Oh sol conce§so 

Facil commercio a noi alme sublimi 

E d' affetti e di cure ! Or venga il giorno 

Che sì -grate alternar nobili veci ■ 

A me sia dato ! Tale sbadigliando 

Si lascia da le man lenta cadere 

L' amata carta ; e te , la carta e il norae 

Soavemente in^grembo al sonno oblia. - 

Tu fra tanto colà rapido il cono - 
Declinando intraprendi ove la Dama 
Co' labbri desiosi e il premer lungo 
Del ginocchio sollecito ti spigne 
Ad altre opre cortesi , Ella non meno 
All' imperio possente a i cari moti 
Dell'amistà risponde. A lei non meno 
Palpita nel bel petto un cor gentile. 

Che fi» 1' amica sua ? Misera ! Jeri , 
Qual fuBse la cagion, fremer, fu vista 
Tutta ùnproTTiso, «d agitar repente 
Le vaghe ntembrs. ladtai^ rigore . . 
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Ocf.'upolle le coecp; e strana forza 
Le Bfispiiieo le braccia- Illividirò 
I Uhlni onde r Amor 1' ali rinfresca ; 
Enfiò la neve de la bella gola; 
E celato candor da i lini eparsi 
Effuso rivelossi a gli occhi altrui. 
Gli Amori si schermiron con la benda 
E indietro rifuggironsi le Grazie. 
In vano il cavaliere, in van lo sposo 
Tentò frenarla , in van le damigelle 
Cbe su lo sposo e Ìl cavaliere e lei 
Scojrean col guardo , e poi ristrette insieme 
Malignamente sorrideansi in volto. 
Ella truce guatando curvò in arco 
Duro e feroce le gentili schiene; 
Scalpitò col bel pieile; e ripercosse 
La mille volte ribaciata mano 
Del tavolier ne le pungenti sponde . 
Livida j peata, scapigliata e scinta 
Al fin stancò tutte le forze; e cadde 
Insoportabil pondo sopra il letto. 

Né fra 1' intime stanze o fra le cbiuse 
Gemine porte il prezioso evento 
Tacque, ignoto molt'ore. Ivi ia fama 
Con uno il colse de' cent" ocelli suoi; 
E il bel pcgrio rapito usti portando 
Fra le adulte matrone a cui segreto 
Dispetto fanno i pargoletti Amori 
Che da la maestà de gli otto lustri 
Fuggon volando a più sclierzoei nidi, 
Una è fra lor che gli altrui nodi or cela 
Comoda e strigne ; or d' ispidj virtu'le 
Arma suoi detti ; e furibondi in volto 
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th vano 

E ìnhammata ne gli a<'('}ii alto derlama 

Interpreta, ingranJisce i sagri arrani 
De {[li amorosi gai iiii-tti ; e a un tt-mpo 

Or co' prQprj mistPrj or con gli altrui. 
La vide, la notò, sorrise al/juanto 
La volatile Dea , disse : tu sola ' 
Sai vincere il clamor de la mia trorata ; 
Disse, e in lei ai mutò, Preee U ventaglio. 
Prese 'hi tabaechiera , il coCdtio ascese 5 
E U venne -trottando ove de* grandi 
E il consesso più folto. In im momento 
Lo si.a<!igli;n- s' an e?t,i . In \ni momento 
Tntti eli ocrhi e fili o. ;.i e tutti i labbri- 
Si raM-olgm.n in !■ i : r,l eil.i al tln- , 
E ansami., e pe,-. oren lusi eon ambe 
Le mani le jrirfK fliia , il fatto espone, 
E .Ifl fitto le origini riposte. 
Riser le ilatiiP allor pronte domane 
A fortuna simil , se mai le vaghe 
Lor fantasie comlhoverà negato ' 
Da ì mariti compenso a un gioeo avverso , 
0 in fareia a lor per deità maggiore 
Neglif^fai^a d' amante, o al caM dilettò ,j 

La tua il.iiiia eoii elle; e in COT dUpOSe'' 
Di tpeo visitar 1' pera compagna. ' 

Ite al pietoso ufficio, itene or danqnie:'. 
Ma lungo consigliar duri tra' voi '" ' 
Yna, clie a la meta il vostro cocchio an^frè'. ' 
Sp visitar, non già vedA-'t* amica 
Forse a voi piace , tacita a" le porte 
La volulnle rdta U corso' arasti t ' 
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E il giovanetto missagger aali'iido 
Pnr le scale sublimi a Jt!Ì v' annunzi 
Si cììf, voi non volenti olia non voglia 
Ma, se vaghezza poi amlio vi prpnile 
iJi apiar clii sia seco, e. rii turbarla 
L'anima \in poco, e rircvcarli.i in volto 
De' suoi casi la sprie, Ìl cof^rbin allora 
Entri; e improvviso np. rimliriinbi e frema 
L'atrio fiuperlK) , Egual pijrrr'- innonila 
Sempre il cor de le lielle o cUe opportuna 
0 giungano importune a ](- ior pari . 

Già le fervìilc amiche ari iiirontrarse 
Volano impa/ietiti: un pftto all'altro 
Gii prenujnsi abbraccia min ; alto le gote 
D' alterni baci risonar già fàuno ; 
Già strette per le man co' dotti fianrbi 
Ad un tempo uiin-nibie eailono a piombo 
Sopra il sola. Qiii 1' una un sottll motto 
Vibra al cor .Idi' amica ; e al casi allu.le 
Che la t'ama nairò: quella repente 
Con un altro 1' assale . Una nel viso 
Di beli' ire s' insamma : e 1' altra i vagbi 
Labbri un poco si inorile r e cresce in tanto 
E quinci ognnr piò violento e quindi 
Il trepiilo àgitiir Je i duo ventagli. 
Cobi, se mai al secol di Turjnno 
Di ferrate guerrieic un paro illustre 

L'altra provar quel che valesse iu arme; 
E dopo le accoglienze oneste c belle 
Abbassavan lor lance e co' cavalli 
Urtavaiisi feroci, indi infocato 
Di magnanima stizza i gran tronconi 
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Gittavan via do lo spezzato ccrro, 
E uorrean con le. destre agli elsi enormi. 
Ma ili lontan per 1' alta selva lier^ 
Un messagger con clamoroso biiodu 
Venir s' udiva galoppando ; e 1' una 
Kichiamare a le Carlo, o al campo ì' alt?» 
Del giovane Agramaiite. Osa tu pure, 
Osà invitto Garzone il ciuffo c i ricci 
Si beri tìnti stamane all' urto esporre 
De' ventagli sdegnati: e a nuove imprese 
La tna bella invitando, ì casi estremi 
De la pericolosa ira sospendi . 

t)!i solenne a la patria, oli all' orbe infero 
Giorno fausto e beato alHn sorgesti 
Di non più visto in del roseo splendore 
A sparger 1' orizzonte ! Ecco la sposa 
Di rami eccelsi l' inclit' alvo al tìire 
Sgravò (li maschia desiata prole 
Li prima volta. Da le lucid' aure 
Fu il nobile vagito accolto a pena. 
Che cento messi a precipizio uscirò 
Con le gambe pesanti e Io spron duro 
Stimolando i cavalli, e ji gran convesso 
Dell' etere sonoro alto l'erendci 
Di BCutiche e di corni; e qual si sparse 
Per le cittadi popolose e diede 
A i famosi congiunti il lieto annunzio: 
E qual per monti a stento rampicando 
Trovò le rocche e le radenti mura 
De' prischi feudi ove la polve e l'ombra 
Abita e il gufo, e i rugginosi ferri 
làopra le rote mal sedenti al giorno 
Di novo espose j e fe' scoppiarne il tuono; 
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E i gioglii de' vassalli e le iall(-i> 
Ai)ipi(! e le marche tifi grarr caso pm|>Ìéo; 

lo muse devote onde gran plau^.cj 
Vc-nne i' altr' anno a gì' imenei M'uÀ 
Già si tacquero al parto. Anzi, qual suole 
Là sii la notte dell' ardente agosto 
Tullia di grilli, e più lontano ancora 
InnumeraLii popolo di rane 
Sparger d' alto frastuono i prati e. i laglii , 
Mentre cadon su lor tendendo il hujo 
Lucide strisce, e le paludi accende 
Fiamma improvvisa ciie lambisce e vola : 
Tal Borsero i cantori a schiera a scliìera ; 
E tal piovve ,su lor foco feliéo , 
Che di motti ventosi alta compagini' 
Fe' dividere in righe, n in sìmil suono 
Uscir pomposamente. Altri scopcrs.-' 
In qiie' vagiti Alcide; altri d' Ita hi 
11 .soccorso promise ; altri a Bisan;(io 
Minacciò lo sterminio. A tal clamore 

jVIa del parto divino al molle orecchio 
Appressò non veduta; e molto in poco 
Strinse dicendo: tu sarai simile 
Al tuo gran genitore , 

-, Giù di cocchi frequente il corso splende; 
E di mille che là volano rote 
Rimhombano le vie. Fiero per nova 
Scoperta biga il giovane leggiadro 
Che cesse al carprnticr gli aviti campi 
.. Là si aporge tra i primi . AH' un de' lati 
Sdraiasi tutto: e de le stese gambe 
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i dispiega. A lui nel seno 
iza di;l suo merto abLonJa : 
„ E con gentil sorriso arde e balena 
„ Su la vetta del labbro ; o da le ciglia 

Disdegnando, ile' cocchi signoreggia 
„ La turba InfpriorL soave in tanto 
„ Egli alza il mento, e il gomito protende; 
,j E mollemente la man ripiegando, 
„ I merletti tìnÌs«mÌ su 1' alto 
j, Petto ei ricompon con le due dita. 
„ Quinci vien 1' altro cbe pur oggi al coccbio 

Da i caeali pervenne, e già s'ascrive 
„ Al concilio de' numi . Egli oggi impara 
„ A conoscere il vulgo, e già da quello 

Mille miglia lontan sente rapirsi 
,j Per lo spazio de' cieli. A lui davanti 
j, Ossequiosi cadono i cristalli 
,j De' generosi cocchi oltrepassando ; 
5, E il lusingano ancor perchè sostegno 
„ Sia de la pompa loro . Altri ne viene 
„ Che di compro pur or titol si vanta; 
E pur s' affaccia e pur gli orecchi porge 
E pur- sembragli udir da tutti i labbri 
„ Sonar le glorie suo. Mal abbia il lungo 
„ De le rote stridore e il calpestio 
„ De' ferrati cavalli e 1' aura e il vento 
„ Che il bel tenor de le bramate voci 
„ S'-ender non lascia a dilettargli il core. 

Di momento in momento il fragor cresce, 
„ E la folla con esso . Ecco le vaghe 
„ A cui gli amanti per lo di solenne 
., Mendi.arono i cocchi. Ecco le gravi 
Matrone che gran tempo arser di zelo 
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j.Contrn al bel mondo, c -]p|I' ignoto corso 

La scrilf^ratn [Xjlverf dannàro ; 
„ Ma poi rlm la vivaci' nmabil (irnle 
„ Crebbe e invitar sembrò con gli nci lii Imene, 
5, Ci-ssero al line ; e le tornite braci ia , 
„ K (lei sorgt-nte petto t rugiadoai 
j, Knitri |>riiilentemertte al jruardo aprirò 
„ Ile i nipoti di Giano. Affrettati ijiiindi 
5, Le belle rittadiiip , ora è più lustri, 
Notti n la Fama, poi che a i tetti loro 
Dedussero git Dei; e Bcpper meglio 
E iti più tragico stil ila la teli-tta 

Uè' rutti amori; ed agitar repente 
„ Con celebrata convulsion la mensa 
„ Il ti-atro e la danza. II lor ventaslio 

Irrequieto sempre or quinci or quindi 
„ Con variata eloquenza esce e saluta . 
„ Gonvolgonsl le belle: or su I' un ll.inco 
„ Or su l'altro si posano, tent>'unano, 

Voltepgiano , si rizzan, su! cuscino 

Ricadono pesanti, e la lor voce 

Acuta scorre il' uno in altro concilio . 

,, Ma ecco al fin che le divine spose 
3, De gl' Italici eroi vengono anch' eMe . 

Io Ift Winosco a i messagger volanti 
„ Clip Ir annijniiaii da lungi ed ortan fieri 

R rompono la l'olla; ii> Ip conosco 
„ ].'a la turba de' servi al vomer tohi 

i'rr i-iie oziosi poi di retro pendano 
„AI carro tvionfal con alte brarri:i. 
„ ftlab- a Cluno e.l a Pallade Minerva 
„ E a Cinzia e Citerca mischiarvi osate 
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j) Vili ;)ottorute NaiaJi e Napée 

Vane di picciol fonte o d' uuiil selva 

^, Che a gli Egipani vostri in guardia dietle 
Giove dall' alto . Vostr' incerti sguardi , 
V^stra frequente inane maraviglia, 

., E ì' aria alpestre ancor de' vostri moti 
Vi tT.tdiscoiio, ulii lasse! E rcndon vana 
La multipli.:e in fronte a i palafreni 

jj Pciidciil.' ii;;pi)a ch'usurpar tentaste, 
E la din-.a oiulf copriste il nio^zo 

„li iì cerni, r, clie k so{;ua, e co, te 
AccreLLer stanclù , e i miseri lasciàra 

„ Canuti padri di famiglia soli 
Ne la muta magion serbati a cUave ■ 
Troppo da voi diverse esse ne vanno 
Ritte ne gli alti cocchi alteramente i 

j, E a la turba volgare che si prostrai 
Non ju'fan punto: a voi taior ai volge 

„ Lor 6iiar,hi ncgljs'^nte c par che dir^: 

., Col compagno susurrano ridendo. 
' „Ltr giovinette madri de gli t n,i 
„ Tutto oinpierono il corso , e tutte han seco 

Un giovinetto eroe e un giovin padre 
D' altri futuri eroi che a la teletta 
„ A la mensa al teatro al corso al gioco 
Se^naleransi un giorno ; e fien cantati 
S' IO scorgo 1' avvenir da tromba eguale 
A quella che a me diede Apolloj e disse: ' 
„ Canta gli Achilli tuoi , canta gli Augusti 
„ Del secol tuo . Sol tu manchi, o Pupilla, 
„ Del più nobìl* moniio : ora ne vieni 
E del regohtor dell' unìrerso 
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t, Tlallegra or tu l:i mori ho mia Iure 

Già tHrJa a Id tua d.ima ; i; cun essa 
5, Precipicusameiiti; al (.orru aiiivi. 
j, II memore coccbiei- serlii quel loco 
„ Che voi ilìanzi vci/glieste, e voi min osi 
Tra le iguobili rote al volgo esporre 
Se star tenni a. voi piace ; ed oltre scorra 
Se di scorrer v' aggrada ; e a i guardi aJtrui 
Spiegar gioie uovbiie, e nuove paci 
Clie la pubblica fama ignori ancora. 
Kè conteso a te tia per brevi istanti 
Uscir dei cocchio; e sfolgorando intorno^ 
Qual da repente spalancata nube. 
Tutti scoprir di tua belli-zza i rai 
Kel tergo ne le j;^mbc e nel sembiante 
Simile a un Dio; jioi cbè a te, noii"ineno 
Che all' altro tìeinideo Venere diede 

Splendor di giov-iità. quando stamane 
Allo speg'io sedesti. Ecco soli pronti 
Al tuo scendere i servi. Un salto ancora 
Spicca e l'assetta gì' increspati panni , 
,, E le ti'inc Bui petto: un po' t' inchina; 
A i lucidi calzari un guardo volgi: 

Ergiti, e marcia dimenando il fianco. 
0 il Corso misurar potrai soletto 
Se passeggiar tu brami : o tu potrai 
„ Dell'attrai dame avvicinarti al cocchio, 
„E inerpicarti, ed introdurvi il capo 
,, E le spalle a le braccia, e mezzo ancora 
Dentro versarte. Ivi salir taiit' alto 
„ Fa le tLie risa che da lunge le oda 
„ La tua d;ima e si turbi ed interrompa 
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„ Il odiar i3e gli eroi che accorger tosto 
Tra il dubbio gìdrtio a ctretodirla in tanto 
Cìie solinga rimase. 0 sommi Numi 
„ Sospendete la. Notte, e ì fatti eCTegi 
„ Del mio giovili Signor splender lasciate 

Al chiaro giorno . Ma la notte segue 
j, Sue leggi inviolabili , e declina ' 
/, Con taeit' ombra sopra l'emispero; 
„ E il rugìatloBa piè tenUt movendo 
f, Rimeicois ì tolor nrì intìidtì, 
É via gli sgomferé con 1' immenso lembo 
„ Di cosa in cosa; e suora de la morte 
„ ^n aspetto indistinto un solo volto 

j, A i grandi ed a plebe equa permette j 

E i nudi insieme e li dipinti visi 

„ De le belle confonde e i cenci e l'oro: 

j, Nè v^-der mi concede all' aer cieco 

„ Qual de' coc6hj si parta o qual rimanga 

«Solo all'ombre segrete; e a me di mano 

Tolto il pennello , il mio Signor arrolge 

M Per entro il tenebroso umido Telo . 



i 
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LA NOTTE 



Né tu contpnJerai , lienigna Notte , 

Che il mio Giovane illustre io cerclii.e guidi 

Con gli pstremi precetti entro ni tuo regno. 

Gii .li tenelire involta e di pi-rigii 
Sola, squallida, mesta alCo sedevi 
Su la timida terra . Il debil raggio 
De le stelle remote e de' pianeti 
Che nel silenzio camminando vanno 
Rompea gli orrori tuoi sol quanto è d'uopo 
A sentirli vie più . Terril.il ombra 
Giganteggiando si vedea salire 
Su per le case e su per T alte torri 
Di teschi antitlii seminate al piedei 
E l'ipupe e gufi e mostri avversi al sole 
Kvolazzavan per essa, e con ferali 
Stridi portavan miserandi augurj : 

Di 6H di giù vagavano per l' aere 
Orribilmente tacito ed opaco: 
E al sospettoso adultero die lento 
Col cappe! sulle ciglia e tntto avvolto 
Kel mantel se ne già con T armi ascose 
Colpieno il core e lo strigiiean d' .ifJanno . 
E fama è ancor clic pallide fintaiime 
Lungo le mura de ! deserti tetti 
Spargean lungo acutissimo luiiiculo. 
Cui di lontan per entro il vasto buio 
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I cani rispondevano ululando'.* - 
Tal fosti, o Notte, allor che gl'incliti bti 
Onde pur sempre il mio Garzo» si vanta 
£ran duri ed alpestri ; e con 1' occaso 
Cadean dopo lor cene al ponno in preda. 
Fin che 1' aarora sbadtgliante ancora 
Li richiamasse a vigilar su 1' opre 
De i per novo cammin guidati rivi 
£ «u i' Canipi -nascenti, onde poi grandi ' 
Furo i nipoti e' le citCadi e i regni'. 

Ma ecco- Amore, ecco la madre Veneré, 
Ecco del gioco , ecco del faeto i Gcnj 
Che trioniànti per la notte scorrono 
Per la notte che sacra è al mio Signore .. • 
Tutto davanti a lor tutto s' irradia 
Di nova luce. Le nimicha tciichro 
Fnggono riversate; e l'ali spandono 
tiopra i . covili ove le fere e gli uomini 
Da k fatica condannati dormono. 
Stupa&tla U "Otte i^«»no vedesir 
Riverberar ptà clw diami al sole 
Auree comici, e di cristalli e spegli 
Pàrt-ci adorne e veS:timpnt! varj 
E hiiUT.-lie ìmrcì:, n p,ApllIc-tte mollili 
E tabarcliicre j.jì-zj--^. , e f,.i;i,ìc 
Fihhi^ ed anelia c iriillu cose%; miiic. 
Cosi 1' eterno caos, allor ciie Amore 
Sopra posovvi , e il fomentò con 1' aie 
Senti il generator moto, crc&rse. 
Senti schiuder la luce ; e eè medesmo 
Vide meravi^iondo e tanti aprirse 
Tesori di natura entro al mio grembo ^ ' 
0 de' mìei sbadj geneioao JJanno 
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Tu Sficonila me tluniiup, or di' io t' invUu 
Glorie novelle ad acquistar, là dove 
0 la veglia freiiiienti! o l' ampia scena 
J grandi eguali tuoi ilcgna de gli avi 
E ile i titoli loro n di lor Borte 
E de i pubblici voti ultima cura 
Dopo le tavolette e doiio i prandj , 
E .lopo.i corsi riamorosi occupa. 

Ma dove alii dove senza me t' af^piri 
Lasso ! da poi die in compagnia del sole 
T' involasti pur dializl agli occhi miei j' 
Qual palagio ti accoglie; o qual ti copre 
Da i nocenti vnpor eh' Espero mena 
Tetto arcano e solingo; o di qual via 
L' ombre ignoto trascorri ove la plclie 
Affrettando tenton s' urta e confonde ? 

Aimè! Tolgalo il ciel , forse il tuo cocchi 
Ove il varco è più angusto il cocchio altn 
Incontrò violento; e qiial ite i duo 
Retroceder convenga, n qixal star forte 
Disputano gli aunghi alto gridando. 
Sdegna, egregio Carzon, sdff;na d'alzare 
Fra il rauco suon di stentori plebei 
Tu' amabil vote , p taciturno aspetta. 

Lo ano rivale, o riversato anch'esso 
Perigliar tra le rote; e te per l'alto 
De lo infranto cristal mancUr carpone , 
Ma 1' arverBO cocclucr d' un piccol iirt* 
]'apo sen fugge o d'un resister breve: 
AHlu libero andrai. Tu non per tanto 
Donian diiedi ven-lctta ; alto sonare 
Fa il sacrilego fatto; osa, preteu.lt 
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E i tritmtialt niininii , e i supremi 
Sionvolgi agita assorda: il mouJo s' empia 
I)d grave caso ; n per un anno almeno 
Parli di te, ile' tuoi Corsier, del coccLia. . 
£ del cocchiere . DÌ A- SubB «ow 
Voi progenie d' eroi &iMn W 
ìfe le bpccbe io. gli unaiuù gna 

Forse ìodiacKVto |>arIiittot .ttftttvQei.^ 
Te età- 1« <4bw» tata nel vuoto c«rM.-^ 
Pone a nota «on Ira. gwa d' ingegno). „ 
Tu mal cauto venisti : e già la bella / 
Ti to del lungo repngnar s' adira ; 
Già la man che tu baci arretra e tent^ 

Bit'ivrarsi al suo tetto, e quivi sola 
Involarae ad ognuno in fin che il so» 
Venga pietoso a tranquillar suoi sdegnij^j^ 
In van chiedi mercè; di mente in V#4^ 
A lei te BtesEjo scQBBigliata incolpi:, iKt^Sjtf.' 

^ ElU i»ff6a'rpUclir>e>: ■il. «occhio 'baa«, 

' DeU' wIte^no. dambre.: il ooochio in taatOn-f 
Giace immohil fra l'ombre: e voi suo caW 
Gi-mme il bel mondo imp^izietite aspetta^v 
O'Ip il cocchiere al fin d' ambe le voci, ' 
L"n comando iniljstinto, e bfstemmlanJa^^Jf 
Sferza i corsieri, e via precipitando . ij^^.' 
Ambo vi porta,-» mal sa dove ancora '-^^^ 
Folle! Di che temei? Sperdano ì VcajriMÈ 

' Ogni augurio infelice. Ora il bÙq etoe'^^P 
Fra l'amico tacer del vuoto corso ^ 
Lieto si tCà la fresca 6ra godendo - ji l'^r, 

' Che dal monte lontjin epira e consola. . 
Siede al fiapco.di lui lieta uw nteno-i^^' 
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L'altrui cara «01180110 . Amor naEcoude 
La incauta dee; e il hei'o danln alzando 
Aliimtana i maligni. 0 Nume invitto 
Non sospettar di me: eh' io già non vegii» 
Invido esplorator , ma Mo amico 
De la coppia l>eata a cui tu vegli. 
E tu, Signor, tronca pi' indugi. Assai 
Pur gioconde quel)' omlire allor che prima 
Nnrcjiie il vogo desio che te congiunse 
Air ultrui cara sposu or eou due lune. 
Ecco il tedio a Ja lin serpe tra i vostri 
Così lunghi ritiri: e tempo è ornai 
Che in più. degno di te puhhlico agone 
Splendano i genj tuoi. Mira la Notte 
Ch(> col carro stellato alto sen vola 
Per r eterea campagna ; c a te col dito 
Mostra Téseo nel ciel , mostra Pollùce 
Mostra Bacco ed Alcide e gli altri egregi 
Cho per mille d' oimre ardenti prove 
Cfdà fra gli astri a Jolgorar salirò. 
Svegliati a i grandi esempi ; e meco affretta. 

Loco è, ben sai, ne la città famoso 
Ole splendida matrona apre al notturno 
Concilio de' tuoi pari, a cui la vita 
Fora senza di ciò mal grata e vile. 
Ivi le belle e di fec.iida prole 
Indite madri ad oJjlijr sen vaimo 
Fra la sorte del gioco i tristi eventi 
De la so^te d' amore onde fu il giorno 
Agitato e sconvolto. Ivi Ip grandi 
Avole auguste e i fjenitor leggiadri 
Di-' gii celebri eroi il senso e l'onta 
Volyon de gli anni a riiitu//nr fra l'ire 
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a^S tA MOTTE 

Magnamme del gioco . Ivi la -tatba 
De U feroc» giorentà dirina 
Scende a {rngnaT con le mirabil' anne 
Di vaghi gitìBbonceij d' atti vezzosi, 
Di bei modi del dir sta mane appresi ; | 
Mentre la vanità fra il dubbio marte ! 
Hobil furor ne' forti petti inspira; , 
E con vario destin dando e togliendo 
Le combattute palme, alto abbandona 

I leggeri vessilli all' aure in preda. 
Ecco che già di cento faci e cento 

Cran palazzo rifulge . Multifonne 
Fopol di serri baldanaotamantB 
Sale , scende, i' aggira. Urto • frigOM 
Di rote, di Pagelli e di cavalli ■ 
Che vengono che vanno , e stridi e fiscbì 
Di gente che domandan che rispondono 
Assordan 1' aria all' alte mura intomo. 
.Tutto è strepito e luce. 0 tu che porti 
La dama e il cavalier dolci mie cure. 
Primo di cani guidator, quà volgi; | 
E fra il denso di rote arduo cammino 
Con olimpica man splendi ; e d' un corso 
Subentrando i grand' atrj a dietro lascia 
Qual pria le porte ad occupar tendea 
Quasi a propria virtù plauda al gran fatto 

II generoso eroe , plauda la bella 

Che con 1' agii ]ievisìer scorre gH anTÌghi 
De le dive rivali ; e novi al petto' 
Sente nascer per te teneri oig<^i. 

Ma ii bel càrro >' arrosta ; e a te la dama I 
A te, prìma.di lei soeso il^un lalto | 
Affidata] o Signor, lieve balzando 1 
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Cnl sonante calcagno il suol percuote . 
Largo dinanzi a voi fìammeggi e gronde. 
Sopra l'ara de' numi ad arder nato. 
Il tesoro dt-U'api: e a lei da tergo 
Pronta di servi mano a terra proni 
Lo smisurato lembo alto sospenda. 
Somma felicità che lei separa 
Da le ricche viventi a cui per anco 
Misere! su la via 1' estrema veste 
Per la polvere sibila strisciando . 

Ahi ! Se novo sdegnuzzo i vostri petti 
Di anzi forse «gitù , tu chino e grave 
A lei porgi la destra, e «eco innoltra 
Quale Iliero amador quando , racpolta 
Dall' un lato la cappa, contegnoso 
Scorile r amanza a dlportarse al vallo, 
Dove il tauro abbassando i corni irati 
Balza gli uomini in aito; o gemer s' odo I 
GrppitantH; Giudeo per entro al foco. j 
Ma no che 1' amorosa onda parata 
Oggi siede per voi : e quanto è d' uopo 
A vagarvi il piacer solo la increspa , 
Una lieve aleggiando aura soave . 
Snello adunque e vivace oEFri a la bella 
Mollemente piegato il destro braeclo ; 
Ella la manca v' inserisca : premi 
Tu col gomito un poco: nn poco anch' ella 
Ti risponda premendo, e a la tua Iona 
Dolce peso a portar tntta si doni, 
Blentre lieti celiando a brevi salti 
Su per l'agili scale ambo affrettate. 

Oh come al tuo venir gli archi e le volte 
De' jfran titoli tuoi forte rimbombano ! 
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Come a quel suou voliiLili le porte 
CeJono s[ialancate; ed a quel suono " 
Dfjjna superbia in cor ti bolle ; e face 
L' anima eccelsa rì^uniìar più vasta 1 
Elitra in tal fbrina; e del tuo granile ingombra 
Gli spazj fortunati . Ecco di stanze 
Ordiii lungo a voi s' apre . Altra di servi 
Inliaio gregge alberga, ove tra lampi 
Di molteplice lume or vivo or spimto 
E fra sempre iiioostaoti ombre schiamazza 
Il sermoii patrio e la facezia e il riso 
Dell'energica plebe. Altra di vaghi 
Zazzeruti donzelli è certa sede 
Ove accento stranier misto al natio 
Molle susurra: e s' appareccliia in tanto 
Copia di carte e muttifonne avorio, 
Arme 1' uno a la pugna, indice 1' altro 
D' alti cimenti e di vittorie illustri . 

Al iin più interna, e di gran luce e d'oro 
E di ricciii tiirpeti aula superba 
Sta servata per voi prole de' numi . 
Io di razia mortile ignoto vate 
Come ardirò di penetrar fra i cori 
De' Semidei ne lo cui sangue in vano 
Gocciola impura cerclieria con vetro 
ìndagator colui die vide a nuoto 
Per 1' onda genitale il piccioi uomo? 
Qui tra i servi m' arresto , e qui da loro 
Nuove del mio Signor virtudi ascose 
Tacito apprenderò. Ma tu sorri.li, 
Invisibil Uamcna, e mo rapisci 
InvisibiI eoa te fra gli negati 
Ad ognaltro profano aditi sacri. 




LA NOTTE 23 1 

Già il mobilfl ile' sfggi orJiue augusto 
Sovra i tifpiiii strati in cerdiiti voice : 
E fra «luelli emiuente i lianclu estPiir!,- 
II giave Canapè. Sola -U un lato 
La uiatrona iIpI loco ivi o' appoaciii : 
E co- k .na,. d,e lur.^n ,! grf.X .a,!,: 
Lontuinente il ventaglict ajire e soctliiuile. 
Or dì giiiguer i- t':nii)0. Ecfo le situile 
E le gravi pur lanito ailipe ■I^ine 
Che a passi veluclsBliiii s' alFrettano 
Nel gran consesso. I cavalniri egregi 
Lor camminano a Iato: ed elle, intorno 
A 1,1 £edia maggior vortice tatto 
Di sé medesme , con «omincssa voce 
Brevi note bisbiglianOj e Jileguansl 
Dissimulando fra le sedie umili. 

Un tempo il Canapè nido giocondo 
Tu di risi e di scherzi, allor che T omLre 
Abitar gli fu grato ed i tranquilli 
Del palagio rocessi. Amor primiero 
Trovò l'opra ingegnosa. Io voglio, ei disse, 
Dono a le amiche mie far d' un bel seggio 
Che tre ad un tempo nel suo grembo ai;i'o-IÌa. 
Cosi , qualor de gì' importuni altronde 
Volga la turba, sederan gli amanti 
L' uno a lato dell'altro, ed lo con h.io. 
Disse, fè plauso con le palme, e l' iili 
Apri volando impazienti all'opra. 
Ecco il bel fabbro lungo pian dispone 
Di tavole contesto e molli cigne. 
A reggerlo vi dà vaglie colonne 
Che del silvestre Pane i pie leggpri 
Imitano scendendo: al dorso poi 
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aOa NOTTE 
V alza patnlo a|iprj|rgÌo; e il volge a! Tati 
Coim- ini- ooglion llessuosi aranti 
O ric'^liL- corna d' Areale montone. 
In.li preilciiulft , a le vaganti aurette 
L' ali <-• If^" piume , le condensa e rliiude 
In tiimiilo ciisriii che tutta ingombri 
La matcliiiia elegante; e allìn 1' adorna 
Di molli sete e di vernici e d'oro. 
Quanto il ilono d' Amor piacque a le belle! 
Quanti pensler lor balenàro in mente! 
Tutte il chiesero a gara; ognuna il volle. 
TJe le stanze più interne : applause ognuna 
A la innata energia itcl vago arnese 
Mal repugnante e mal eedtmte insieme 
Sotto ai mobili l^aiichi. Ivi sedendo 
Si ritrasser le an»ichb ; e da lo sguardo 
De' maligni lontanf^ ai fiji orecchi 

Ivi la roppia degli amanti a lato. 
Dell' ai-i'itra sagace o i nodi strinse 
O calmò l'ira, e nuove leggi apprese. 
Ivi sovente 1' amador faceto 
Raro vnlume all'altrui cara sposa 
L(.'?^r> ij'ii'gando, e eon sorrisi arguti 
Lrjii !ii imago fc' notar tra i fogli. 
Il f'irnmato Sfggio invidia mosse 
De le sedie minori al popol vado: 
E fama è che talora invidia mosse 
Anco a i talami stessi. Ah! Perchè mai 

Fra lo immenso tumulto e fra il finmore 
De le veglie solenni? Avvi due Ctnj 
Fastidiosi e tristi a cui dier vita 
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L' CUio e la Vaniti; che noti al ounie 

iti funtiglio e >li Noia errati rtrcauHo 

'.li alti palagi e le vigilie illustii 

Yjv. la stirile de' Niuni . Un fra le mani 

l'ul ta verga fitnle ondi- sospènde 

Ne' miseri ppr'iossi o^iii lor voglia; 

E di marchine ai par cl»e l'arte inrenti 

ttlodpra r almi! a suo talent» e guiila: 

L' altri) pirjve (fa gli ncrhi atro vapore; 

i2 da la iiocca slmdigliantR raàla 

Alito lungo che eeitiliimitc a i pigri 

Sdii dell'austro si dilata o volve , 

K d' inalte torpor le menti ocrùpa . 

QiU'Sta del canapè coppia infulire 

Allor prese 1' imperio, e i risi e i gioclii 

Ed Amor ne eospinso; e trono il fece 

Ove le madri ile ii> maiiri eri-p|se 

rji,:' primi eroi i-sercitan lor tdsse ; 

Ove r inrlitn mogli a r.iiì Lirata 

Ucndon la vita titoli distinti 

Sliadigliaiio distinte. Ali! fuggi ali! fuggi 

f'ii;Lior dal tetro inllusBo, e là fra ì seggi 

' 11' più miti Pi'P fpiindi remoto 

C'jii l'-alm:i jjiovi iitii srlierza e t'allegra. 

Vnanta folla d' r roi 1 Tu rl,n modello 
D'ogni nohil virtù, il' ogn' atto egregio 
E-igcr dei fra' tuoi |iari , i pari tuoi 
A conoiicpre apprendi; e in te raccogli 
Quanto di hello e glorioso e grande 
Sparse in cento di loro arte o natura. 
Altri di Inr ne la cirriera illuntre. 
Stampa i primi vestigi; altri gran piirte 
Di via già corse; altri a la meta è giunto. 
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284 NOTTE 

In vano il volgo temerario a gli uni 
Di fanciulli dà nome; e quelli adulti, 
Questi ornai vegli di chiamare ardisce : 
Tutti 6on pari. Ognun folleggia e scherza 
Ognun giudica e libra; ognun del pari 
L'altro abbraccia e vezzeggia: in ciò sol tanto 
Non simili tra lor chè ognun sua cura 
Ha fra l'altre diletta ondo più brilli. 

Questi or esce di là dove ne' trivj 
Si ministran bevande, ozio c novelle. 
Ei v'andò mattutin, partinne al pranzo, 
Vi tornò fino a notte: e già sei lustri 
Volgon da poi clie il hel tenor di vita 
Giovinetto intraprese: Ah! Ciii di lui 
l'uò sedendo trovar più grati sonni, 
0 più lunghi sbadigli, o più fiate 
D' atro rapè solleticar le nari, 
O a voce popolare orecchio e fede 
Ticstar più ingordo e declamar più forte? 
'.'uL-gli è 1' almo garzou che con maestri 
l>a la scutica sua moti di braccio 
Desta sibili egregi; e 1' ore illustra 
L' ftfcre agitando de le sale immense 
ritiile i prischi trofei pendono e gU avi. 
L' nitro è r eroe che da la guancia eniiata 
i'^ .ial torto oricalco a i trivj annunzia 
Suo talento iramortal , f|ii-ilùr dall' alto 
De' fkmosi palagi emula il suono 
Di mesMEse, cte fr=tt„l„so .rrlve . 
Quanto è vago a mirarlo alior che in veste 
Cinto spedita, e eoo le g.imbe assorte 
In ampio cuojo, cavalcando a i campì 
Ilapisce il cocchio ove la dama è assisa 



Digilized by GoogI 




LA NOTTE 365 
E il marito e 1' anct-lJa e il figlio e il cune! 

Cii- tiIcmtaiiJo al rorso ? Ecco quell'uno 
Olif al lavor ne preiieda, E It-gni e pelli 
E fi'rri p sete e carpentieri e ikbljri 
A lui san noti; ti per 1' Ausonia tutta 
E noto l'i pure. Il Gùlabro ili feudi 
E d' ordini suj)erbo i iluclii e i prenci 
Che pascon Muugil)ello e ,lÌn gli 6ti-S6Ì 
Gran nipoti Romani a lui suvente 
]Ve conimctton la cura: ed ei ma vola 
D' una in altra officina in fin che sorga 
Auspice lui la fortunata mole: 
Poi ili tele rìcinta e contro di' onte 
De la pioggia e del sol lieo forte armata 
Mille f pili passi r accompagna ei stesso 
Fuor de ie mura, e con soave sguarilo 
La segue ancor sin che la via ileelini. 
Or non conosci del lìgliuol di Maia 
Il più celf'l)re alunno al cui consiglio 
Mei gran duLliio de' casi ognaltrn cede 
Sia cLe dadi versati o pezzi eretti 
0 giacenti pedine o brevi o prandi 
Carte mesi'an la pugna? Ei sul mattino 
Le stupide emicranie o V aspre tossi 
Molce giocondo a le canute dame: 
£i, già tolte le menbe, i nati or ora 
Giochi a le belle declinanti indegna. 
Ei, la notte, raccoglie a sè d'intorno 
Schiera d' eroi che nohil estro iniiainiua 
D' apprender 1' arte onde 1' altrui ibituna 

MoLil parte de' campi all' altro cf>U . 
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Vedi giugner colui elio di catralli 
Invitto doinator divide il giorno ' 
Tra i cavalli e la damaP Or de la dama 
La mail tiepida preme : or de' cavalli 
Liscia i dorsi pilosi, o pur col dito 
Tenta a terra prostrato i ferri e I' ugna. 
Aimè inia''ra lei , quando s' indice 
Fiera altrove frequente ! Ei 1' abbandona 
E per monti inaccessi e valli orrende 
Trova i lucili remoti, e cambia o merca. 
Ma lei beata poi quand' ei seu torna 
Si'irao di limo e novo fasto adduce 

E i costumi e le patrie a lei soletta 
Molte lune rippte ! Or mira un altro 
Di cai più diligente o più costante 
Non fii mai damigplla o a tesser nodi 
0 d' aurei drappi a separar li) stame. 
A Ini tni'gidc ancora ambo le tascìie 
Son d' ascose materie. Eran già queate 
Prezioso tappeto in cui distinti 
D' nro e Incide lane i casi appan.-ero 
D'Ilio infelice: e il cavalier sedendo 
Mei gabinetto de la dama ormai 
Con ostinata man tutte divise 
In lili minutissimi le genti 
D' Argo e di Frigia. tJn lianco solo- regt^ 
De la Greca rapita; c poi 1' eroe 
Pur giunto al bn dì sua decenne impresa 
Andrà superbo al par il' ambo gli AtriJi . 
Ve' cbi sa ben come si Jeg^iu a punto 
Fausto di nozKe o por d' estremi fati 
Miserabile annuncio in carta esporre. 
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Lui scapigliati e torliidi la mente 

Per la ^ta.» doglia u consultar Ben vannn 

I „o,i mdì: „i gii mai far vi.te 

Tante vicino a U Cutnéa caverna 

Foglie volar il' nracoli notate, 

Quanti avvisi ei ia> <'filbe i quali un giorno 

Per grdn puLlilluo Len serbati l'iéno , 

Ma chi I' o)ir'; diverse o i varj iiigugnì 
Tutti esprìmer potrìa. poi che ic stanze 
Folte già son ili cavalierì e dame ? 
Tu per quelle t'avvolg;!, ardito e haldo 
Vanne, torna, t'assilli, ergiti, cedi. 
Fremi, chiedi perdono, odi, domanda. 
Sfuggi, aCLpnna, sciiiamazza, tntra e ti mesci 
A i divini diappi'lli ; e a ud punti> empiendo 
Ogni cosa di te. mira nd apprendi. 

Là t vezzosi d' Amor novi seguaci 
Lor nascenti fortune ad alta voce 
Coiifidaniii all' orecdiio , e ridon forte 
£ saltellando batton palme a palme ; 
Sia che a leggiadre imprese Amor li guidi 
Fra le oscure inurtali, o che gli assorba 
De le dive Ìi>r pan entro la Iure, 
Qui gli antiimi d' Amor noti campioni 
Con voci esili e dall' ansante petto 
Fuor tratte a stento raninientandn vanno 
Le già scorse in amar fiere vicende 
Indi gì' iiniierbi eroi cui diede il jj:ii|re 
La prima coppia di destrier pur jcrt 
Con animo viril celiano al lianco 
Di provetta beltà clic a i risi loro 
Alza scoppj di risa, e il nudo s['ande 
Che di veli mal chiuso i guutli cerca 
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Clie il oercarnno un U;mp(> . Indi gli adulti 
A la cui fronte il prima riuEFo appo^ie 
Fallace parrucchier scherzali vicini 
A la sposa novella; e di I'pÌ motti 
TRndonle insidia ovp ili ì-.'i a' intriclii 
L' alma inesperta e il timido pudore . 
Folli ! Glie a i detti loro pila va incontro 
ValorOBa cosi come una madre 
Di dieci croi. V"' ha in ultra jtart". asnsù 
Chi di lieti racconti o pur di fole, 
Kon aa-oltate mai varo promette 
A le dame trastullo, e ride e narra 
E ridfi ancor, Ijen cli"^ a le dame intanto 
Sul beli' arco Je' labbri aiffgi i? penda 
_ Non voluto sbadiglio: e v' ha clii altronde 
Con fortunato Studio in novi sensi 
Le parole converte ; e in siinii siimi 
Pronto a colpir divinamente 8i*be**a . 
Alto al genio di lui plaude il ventnijlio 
De le pingui matrone a cui la voce 
Di vernacolo accento anco risponde ; 
Ma le giovani madri al latte avvezze 
Di piVi gravi dottrine il sottil naso 
Aggrinzan fastidite; e pur col gnardn 
Sembran chieder pietade a i belli spirti 
Che lor siedono a lato, e a cui gran copia 
D' erudita effemeride distilla 
Volntiln enieiiza entro a la mente. 
Altri altrove pugnando audace innalza 
Sopra d' opiialtio il palafren eh' ei Baie, 
O il poeta o il cantor clie lieti ei rende 
De le sue snenso. Altri dà vanto all' clso 
Lucido c bello de la spada ond' e^jli 
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Solo e per ca&i non [liii vùti , al fine 
Fu dal più dotto Anglico articr fornito. 
Altri grave nel volto aJ altri espone 
Qual per 1' appunto a gran convito apparr» 
Ordin «li cibii ed altri stupi^iatto 
Con profondo pen^ier con alte dita 
Conta di quanti tavolieri a punto 
Grande insolita veglia andò superba. 
Un fra 1' indicR c il medio iullessi alquanto 
Molle ridendo al suo vicin la gota 
Preme furtivo; e 1' im da tergo all'altro 
Il pendente cappel dal braccio invola; 
E del felice colpo a sè dà plauso. 

Ma d' ogni lato ì pronti servi in tanto 
E luci e tavolieri e spggi e carte 
Suppelletile augusta entran portando. 
Un sordo stropicciar di mossi scanni , 
Un cigolio di tavole spiegate 
Odo vagar fra le sonanti risa 
Di giovani festivi e fra le acute 
Voci di dame cicalanti a un tempo, 
Qual dintorno a selvaggio antico moro 
Suir imbrunir del ili garrulo stormo 
Di frasclieggianti passere novelle. 

Sola in tanto rumor tacita siedo 
La matrona del loro: e chino il fronte 
E increspate le ciglia, i sommi labbri 
Appoggia in sul ventaglio, arduo pensier» 
Macchinando tra sè . Medita certo 
Come al candor come al pudor si deggia 
La cara figlia preservar die torna 
Doraan da i chiostri ove il sermon d' Udii 
Pur giunse lid obliar , meglio erudita 
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De le Galliche grazie. Oh qua] dimane ■* 

!Ne i gpnitor ne' convitati a mensa 

Ben cicnianrto ecciterai stujiore * 

Beila, fra i lari tuoi, ver^n atraniera ! 

Errai . Nel suo pensier volg'e di cose 

Jj' alta madre d' eroi mole più grande ; 

E net dubbio crudel col guardo invoca 

De le amicbe 1' aita ; e a sè con mano 

Il fido cavalier chiede a consiglio. 

<3ual mai del gioco a i tavolier diversi 

Ordin porrà che de 1^ dive accolte 

Mulla obliata si dispetti, e nieghi 

Più qui tornare ad aver scorno ed onte r" 

Come con pronto antiveder del gioco 

Il dissimil tenore a i genj eccelsi 

Assegnerà conforme, end' altri poi 

!Non iabadigl? lungamente, c pianga 

Jje mal gittate ore notturne , e lei 

De lo infelice oro perduto incolpi? 

Qua! paro e quale al tavolier medesmo 

E di campioni e dt guerriere audaci 

Pia che tra loro a tenzonar congiunga; 

Si che già mai per miserabil caso 

La vetusta patrizia , essa e lo sposo 

Ambo di regi favolosa Stirpe, 

Con lei non scenda al paragon che al grado 

Per breve sfrie di scrivani or ora 

Fii de' nobili assunta: e il cui marito 

Gli atti e gli accenti ancor serba del monte? 

Ma che non può sagace ingegno e molta 

D'anni e di cnsi esperienza? Or ecco 

Ella compose Ì fidi amanti, e lungi 

De la stanza iiell' angol più remoto 
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TI marito CDEtrinse , a di si lieti 
Sognaiitf ancor J'. esser gtloso . Altrove 
Le (.ccultc :ikiiù ma non fuggite all' occhi» 
Dotto (Il In, J".'M <.'lLe nascenti a pena, 
Dolci curr li auior, fra. i meno intenti 

0 i meno ai uti a pi'iietrar rnJl' alte 
Dell' animo Ut.élire , io. gremho al gioco 
Pose a crthri r li-iici ; e già in «tuo tori 
Grazia e mer'è de Ja lii-U' opra ottiene. 
Qui gì' illustri e le illustri ; e là gii estremi 
Ben seppe uLiir 1I1-' iiiiovaiin'nte compri 
Fenili, I! de' jjiisi-lii glouosi iioir.i 

Cui manrò U lortiinj. Anco le piacque 
Accozzar le rivali ondi" spiarne 

1 mal cliiusi ili^p< tti. Anco per celia 
Più secoli adunò, giato aipettarHo 
E per gli altri e per sh n=0 d^ilT ire 
Settuagf narie elie n'd gioco aci:f-nse 
Fien, con molta raur.eiline e con molto 
TeJiti^nnar di parnirclie e cuffie alate . 

Già per 1' ania Leata a cento intorno 
Dispersi tavolier seggcn le dive, 
Se^goo gli eroi i lie dell' Esperia sono 
Gloria Bomnia o speranza. Ove di quatti»» 
Un drappel si racroplie: e dove un altro 
Di tre Bol tanto. Ivivdi molti e grandi 
Fogli dipinti il tav'di'-r si sparge : 
Qui di poclji e .li 1,1-evi. Altri d'mLatte ; 
Altri sta sopra a contemplar gli pvcnri 
De la inst^d.il fortuna e i traiti egrepi 



fllatpCi/^io iiK.iizia. Erran sul cimiio 




il 



ilrir arte. In fiM 
1 copsiglio; e li . 
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^g'-v-oli ventagli Tndf ìli damé ' ' 
Cercali H.-tnro all'agitalo spirto ■' '■' 
Dopo i miseri casi, Errart sui rfamp*' ■ 
Lucide tabacchiere . Infli sovente ■ j 
Un' ntil rìiriembrahzà j lin pronto avviatf '- 
Con le dita *V'attìgne ; e sppssnf volge ' " 
1 dfestirii del giOc* é -de la veglia 
Un (ftonW di' polT£f . Ecco Seti uiné ■ ' 
La ■ ^'anciiit* mitrttiti ìntSfriS à» labbro ' 
le caingini «dnlte ; ' eCcìr s'*ri ùgrift'^ " ;^ 
Le Mari delicate e un po dì guancia ' ' _ 
La sposa giovinetfa. fu vano il guardo-^ _> 
D'esperto cavalier clip già su lei 
Medita nei su n cor fiitiire' imprese 
Le (Irtmina dall' alto i JirPgi ascosi: 
E in van d' uH Sitro timìdetto ancora, 
jl pertinace piè 1' estrania jinnta 
Del bel piè ìe SoSfigné. Ella non Bente 
0 non teflH'o non ctmt'/ Birtw a ^lie'-fogli 
Gh' dUa e«r tórfn' d tikt^ -énlin»'-* ttu-ltof 
De' I(* pónrfptì mnliebf! a lei coàcéBSB ■ * ^ 
Or s' apita la sorte. Iri è raccolto 
Jl suo cor, la sua mente. Amor sorrido; 
K lungo e tempo a vendicarsi aspetta. ■ 

Chi la vasta qnìete osa da un lato' ' ' 
Romper con voci BUccesaiv* or aspte ■ 
Or molli or alte ora profond*, Sempw 
Con tenore ostinato al pair di Béfichj ■ 
Che sbendano e ritornino pìagnontt 
Dal bupo alveo dell' oncift ; o al par <fr 
Che sotto al carro pesant*, per-furtga ' 
Odanst strada scnecbìolar lontano ? ■ " , 
L' ampia taroU é c[ueata « cai »' adrtùiM, ■ ■'• 
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Quanto mai per aspfttu e per maturo 
beano it iiqI>ì1 coucìho liu iti pii't grave 
0 fra le dive sotue o fra 1 nuiini 
O fra i. celil.i già .U jMulli lustri 
Memorati rfl muoilo. In sul tappeto 
Sorge, granii' urna che poi scossa in volta 

ilijyizia di;' numpri j;o[npa.rte 
Fra i (^iùcatur cui numerata è, innanzi 
D' immagini iIIvitsiì alma vagliezza. 
Qual tinge il vecchio che con m^n la negra 
Sopr^ le grandi porporine brache 
Veite raccoglie, e rubicondo il naso 
Di grave stizza aito minaccia, e grida, 
L' aguzza barba dimenando . Quale 
Fingo colui che con la g'ibha enorme 
£ il naso enorme e I4 forchetta cnorms 
Le cadenti lasagne avido ingoia, 
Quale il multicoltìr Zanni leggiadro 
Che col pugno posato al fesio legno 
Sovra la punta dell' un plè s' iouoltra 
E la sucduta natica rotando 
Alfrui volge faceto il nero ceffo. 
Nè d' anijuali ariror copia vi manca, 
0_al par à' umana creatura I' orso 
Ritto in due piedi o il miccio o la ridente 
Simia 0 il caro asinelio oade a sé grato 
E^giocatrici e giocato r fan Bpeglin. 

Signor che taiP Cosi dell'opre altrui 
Inoperoso spcttatt'r non vedi 
Già la Eacra del ^ioco ara disposta 
A te pur anco? E nell' aurato bronzo 
Che d' Attiche colonne il grande imit* 
J. lumi sfavillanti a cui nel mezzo 
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Lusingaiiilo gli eroi sorge di rarto 

Elegante congcrio intatta ancora? 

Ecco s' assiJe la tua dartia e frimr? 

Ornai di tua lentezza ; etcoiif un' altrm 

Ecco r eterno cavalicr con lei 

Che ritto in piè ilei tavolino al lalibro 

Più non chiede, che te ; e te co i guardi 

Te con le palmo desiando adictla. 

Questi, or volgon tre lustri, a te cimila 

Corre di gloria il generoso stadio 

De la sua dama al lìanro . A lei T intero 

Giorno il vede vicino, a Iti la notte 

lunoltrata d' assai. Varia tra loro 

Fu la sorte d'amor, mille le guerre. 

Mille le paci, mille i furifoiidi 

Scapigliati congedi , e mille i dolci 

Palpitanti ritorni, ai caro sposo 

Hoti non sol, ma nel teatro e al corso ' ' 

Lunga e trita novella. Al line A.mcire 

Dopo tanti travagli a lor nel grembo 

Molle sonno chiedpa , quand' ecco il Tenap» 

Tra la coppia felice osa indiscfto 

Passar volando ; e de la dama un poco 

Dove il ciglio Ila conlin riga la guancia ■ ' ' 

Cota k cima dell'ale, all'altro svelle • • 

Parte dpl ciutìb che nel licfui.l' aere 

Si conteaer di poi l'aure auperhc. r 

Al fischiar del gran volo a i dolci lai 

De gli amanti sferzati Amor si scosse 

Il nemico senti, l'armi raccolse, 

A fuggir cominciò. Pietà di noi 

Pietà gridan gli amanti: or se tu parti 

Come sentir la cara vita, come 
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Prù Inn^i detliUne i giani e V orq? 
TXè g}^ fa Tan ti gridò . X« gnucU joiaa^ 

Verso 1' omero armato Amor levanilo 

P.ise un riso vezzoso ; iudi un i)fl mazzo 

Be le rarte clie F, l=iiij ,;-^lorJ 

TolsL- dalla tarL-tra; e qui: sto , el Jisse, 

A voi resti in mia vece. Oli meraviglia!, 

Ecco que' fogli con diurna mano 

E notturna tnttsti anco tJ' amoi e 

Sensi apinma e inoti . Ah se un invito 

Ben compreie giocando e ben rispose 

Il cavalier, qual de la dama il bede 

Tenera occhiata che nel cor discende ; , 

E quale a lei voluttuosa io bocca 

Da una fresca rughetta esce il sogghigno! 

Ma se vaghi pensieri ella disvia 

Solo un jnomento , il giocatore avverso 

Util ne tragge , ah ! il cavaliere allora 

Freme geloso^ si contorce tutto . , , 

Ft irrequieto scricchiolar la sedia;-,"^,, ^ 

E male 'e violento aduna e male tr 

SIeBC« i discordi de le carte semi 

Ónde poi r altra giocatrice a manca 

Ne invola il meglio: e la stizzosa dama 

I due labbri aguzzando il pugne e sferza 

Con atroce implacabile ironia 

Cara a le bt-lle multilustri - Or ecco 

Sorger fieri dispetti, acerbe voglie, 

Lungo aggrottar di ciglia, e per più eiornì 

A ^ T«gUa al teatro al corso in coct^ij», 

Trasferito 8Ìleiiin«. Al £ii chiamato'' ... - • 

Un per gian senno e pet veduti t^n, ^, 

Nestore tm .gU eroi. %no4p e fh^fOf ^ \ 
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Rompe il tenor de le ostinate mentì 
Con mirahif di mente arduo consìglio , 
Cosi ad onta del tempo or lieta or mesta 
L'alma coppia d'amarai anco si finge. 
Così gusta la vita. Egual ventura * 
T' è serbata, o Signor, se ardirà mai, ' 
Ch'io non credo però, l'alato veglio 
Smovere alcun de' preziosi avorj ' ' 

Onor de' risi tuoi, si che le labbra ' ' 

Si ripieghino a dentro e gentil mento 
Oltre i contìn della bellezza ecceda. 

Ha d' ambrosia e di nettare gelato 
Anco ai vostri palati almo conforto ' ' 

Terrestri Deitadi ecco sen viene; '■' ' 

E cento Ganimedi, in vaga pompa 
E di vesti e di crin, lucide tazze '**' 
]Ve recan taciturni ; e con leggiadro ■ 
E rispettoso inchin , tutte spiegando " ' 

Dell'omero virile e de' bei fianchi 
Le rare forme, lusingar son osi 
De le Cinzii! terrene i guardi obliqui, ' ■ 
Mira, o Signor, che a la tua dama un d' eiBÌ 
Leno b' accosta e con sommessa voce 
E mozzicando le parole alqnanto , 
Onde pur sempre al suo Signor somigli, ' 
A lei di gel voluttuoso annuncia 
Copia diversa. Ivi è raccolta in nere 
La fragola gentil die di lontano 
f or col soave odor tradì se stessa : 
V è il salubre limon ; v* è il molle latte ; 
V' è con largo tesor culto fra noi 
Pomo stranier che coronato usurpa 
Loco 3t i pomi natii; v' è le due brun« 
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Odorose bevanrle rln; pur iJi anzi 
Di scoppiato viili aii Jiiriiili iil i:mso 

Inondava!! li- tii/./i- ; <jr •■nif^r-te 
Sono in ridilli (.imi a iinlt r pi onte 
Di contraria tliijcezza i sensi altrui. 
Sorgi tu dunque, e a la tua dama inteadi 
A porger di tua man scelto fra molti 
Il aapor più gradito . I suoi deniri 
£Ila scopre a te aolo : e mal gradito 
O mal lodato almen giugne il diletto 
Quattdo al senso di lei per te non gìnnge'. 
Ha pria togli di tasca intatto ancora ' 
Candidissimo lin eli.- sul hcì grembo 
Di' lei scenda spiegato orlile ili golo 
Inavvertita stilla ì tari veli 
E le frange pompose invan minacci 
Dì macchia disperata. Umili cose 
E di picciol yalore al cieco vulgo 
Queste forse parran che a te dimostro 
Colt si nobili Tprei, e spareo ed omo 
De* vaghi ^orì de lo stìl eh' io colsi 
Ne' recessi di tindo e che già mai 
Da poetica man tocchi non furo 
Ma di si crasso frror , di ciitl.i notte 
Già tu non hai 1' eccelsa mrnte ingombra. 
Signor, che vedi di quest' opra ordirsi 
De'tuo> ^li la vita, e serger quindi 
La gloria fs lo splendor di tanti eroi 
Che poi prosteso il cieco volgo ^dora . 
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ALESSANDKO MANZONI 



GV Inni dì ÀUssakdn Itfimatni io li tengo 
per giojelU preziosi aggiunti al diadema di 
quella Musa che di caduchi allori 

Non circondi la fronte in Elicona. 

.G. GhenriiUiù negli ]E3en. «Jì Poena. - 
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LA RISURREZIONE 



E risorto; or come 1. morta 
La sita preda fu ritolta? 
Come ha vinte 1' atre porte. 
Come è salvo un' altra volt» 
Quei c!ie giacijue in forza dtiui? 
lo lo giuro per Colui 
. Glie da' morti il luscitò, 
£ risorto; il capo'eùfto 
Pili non pota, nel «nibrìo: 
£ risorto : da L' un casto , 
De r arello solitario 



Come a mezzo del camminoj 
Riposato a la foresta 
Si risente il pellegrino, 
E bì écote da la testa 
Una foeUa inaridita; 
•Ohe dal ramo dipartita 
Latita lenta vi ristè; 
Talé'il marmo inoperoso , 
(^e.prevea I' arca scavata 
Gittò -VÌA qnel Vigoroso, 
<^uiic[d ^ anima tornata 



Sta il coperchio rovi 
Come lui i'orti- iuel,, 
Il S>.MK,r s, risvegUò 
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Dalla sauallida vallea 
Al Jivinu clic- tacea: 
Sorgi, io, disse, soii con te. 

Che jiaroia si diffuse 
Fra i sopiti d' Israple! 
Il Signor le porte ha schiuse! 
Il Signor, 1' Emanuele! 
P sopiti in aspettando, 
E finito il vostro bardo: 
Egli è desso, il Redentor. 

Pria di Lui nel regno eterno 
Che mortai sarebhe asceso ? 
A rapirvi al muto inferno, 
Vecchi padri. Egli è disceso: 
Il sospir del tempo antico. 
Il terror de l'inimico. 
Il promesso Vincitor. 

Ai mirabili Veggenti , 
Che narrarono Ìl futuro. 
Come il padre ai figli intenti 
Harra i casi che già furo , 
Si mostrò quel sommo Sole, 
Che parlando in lor parole , 
Alla terra Iddio giurò : 

Quando Aggeo, quando Isaia 
Mallevare al mondo Intero 
Che il Bramato un dì verria, 
Quando assorto in su > pensiero 
Lesse i giorni numerati, 
E de gli anni ancor non nati 
Daniel si ricordò . 

Era 1' alba, e molli il viso 

Maddalena e 1' altre donne , 
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Fean Ixuento in bu 1' UccUo : 
JBbOD tutta di Sioan* 
8i commoMe !• yendio»; 
E la scolta iuniftalrìcs 

Di sparente tramorti . 
Un estranio giovinetto 
Si posò sul monumento: 
Era folgore l'aspetto. 
Era neve il veatimentoi 
A la mesta che '1 richiese 
!Diè risposta quel cortese: 
' É riaoTto: non i qaì. 
Via coi pali] cBsadomi 
Lo aquallor de la viola: 
L' oro usato a splender tomi: 
Sacerdote, in bìsnoa stola. 
Esci ai grandi mìldstmj 
Fra la luce Hei àtt^pien 
Il Risorto ad annunziar. 
Da l'aitar sì mosse un gride;' > 
Godi, o Donna alma del ^atOy 
Godi; il Dio cui fosti nido, 
A' Testirai il nostro velo , 
E risorto, come il disse: 
Per noi prega: Egli prescnsse. 
Che aia legge il tuo pregar. 
O fratelli , il santo rito 



Oggi é giorno £ conrito ; 
Oggi eaolta ogni' persona : 
Kon è madre che sìa schira 
De la tpc^ia festiva 
X suoi budwk vestir.. 
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Sia fnigftl deJ ricco il pvtbo ; 
Ogni mensa abbia i suoi donìr: 
E il tesor nfigato al fasto 
Di superbe imbandigioni. 
Scorra amico a i' umil tetto; ! 
Faccia il desco poveretto 
Più rìdente oggi apparir. v 
. Lunge il grido e la tempesta 
De'trijjiidi inverecondi: 
L' allegrezza non è questa 
Di ch<: i glnsti son giocondi; 
Ma pacata in suo contegno. 
Ma celeste, pome segno 
De la gioja che verrà. 

Oh beati! a lor più bello 

SpUBta il atH -du' giorni Meri: 
Su che £aiifi di rnlwU» 
Torse , Ahi «fiedto I i passi «Uc4 
Ve la BtmÙ de 1* «xron ? 
(9ii:^«ffi(la nel'Signore - ^ 
(kA'.Sigaon niar^rà. 
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IL HOME DI MARIA 



J^acits un giorno • non M «ual pflDdiu 
gulia un fabbro naMrea U apota; 
Salìa non TÌstH a la magion felico 

D' una pregnante annosa ; 
E detto salve a lei, che in reverenti 

Accoeiienze onorò l' inaspettata , 

Did hxiando sciamò: tutte le genti 

Jtli diiamenui beata. 
Deh !■ con che «ctieno n^to avria i lontani 

.presagi allor l'eti superba) Oh tardo 

Nostro consiglio! oh degli intenti umani 

Antiveder bugiardo! 
Noi testimoni che a la tua parola 

Obbediente 1' avvenir rispose , 

Noi serbati a I' amor, nati a la scola 

De le celesti cose, 
Noi sappiamo, 0 Maria, eh' Ei solo attean* 

h' alta promessa che da Te »' udia, 

Ei die in cor la ti pose: a noi soleim* 

È il nome tuo, Ham. 
A noi Madn! di Die quel nona soMa: 

Siiff beata : che s' agguagli ad «sso 

Qaal fu mai nolne di mortai perwnaj 

O che li Tegna appreuo ? 
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Salve beata,: in quale etk scortese 

Quel bì caro a ridir nome si tacque P 

In (jnal dal padre il figlio non 1' apprese? 

Quai monti mai, quali acque 
Non l'udirò intfocar P La terra antica 
^on porta sola i temiili tuoi, ma quella 

Qie u Genovese divinò, nutrica" 

I tuoi cultori atich'ella. 
In che lande selvagge, oltre quai Ma^ ' 

Di 9Ì barbaro nome fior si cpgli^ii'. 

Che non conosca de" tuoi miti «Itvi 

Le benedette soglie? 
O Vergine; o Signora, o .Tuttasanta 

Che bei nomi ti serba <^ni loquela.' 

Più d' un popol superbo esser ^i y^n^^i ; 

Te quando sorge , e quando cade il die; i 
E quando il sole a mezzo corso il pute^ 
.Saluta il bronzo, che le turbq.pie 
Invita ad onorarte. 

He le paure de la. vegli* bruna , , ■ ; 

Te noma il fanciulietto ; a Te tremante i. 
Quando ingrossa ruggendo la fortuna, 
Ri,»,r„ ,1 „.v.sante. 

La fnniminetta ni-l t»o seu regale 
La sua epregiata lagrima depone, 
£ a te , beata, de la eua ìimnovtale 
Alma gli aifanni espone; 

A Te, che i preghi ascolti e le querele ;^ 
Non come suole il mondo, nè degl'imi 
E dei. gnadi il dolor col auo crude]» 
Discerniménto eatini. , .. •> 
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T" pW) l"'ata, un di provasti il pianto:" 
Kè il di vei rà thf; li' olil.lianza il ciijira: 
Anco ogni giorno &e iic parUj e tautO 
SrcoI vi corse sopra. 

Anco ogni giorno ae De patW « plora 
In mille parti: d' oeai tuo contento 
"Seco la tenm si rallegra «ncora> 
Come dì fresco evento . v 

Tanto il' ogni laudato esspr la prima 
Di Dio la Ma'Irft ancor qnaggiù dovea ; 
Tanto piacqne a) Signor dì porre in cima 
Questa fanciulla ebrea . 

O prole d' IsraeJlo, o ne 1* estremo 
Caduta, o da si langa ira contrita, 
JHon è Coatei che in onor tanto av«mo 
Dì TOitn gente Heeite? - ^ 

T/fon i Dnìdde il ceppo ssoP tm Lei 
Era il pensìer de" vostri andqul Vati,' 
Quando annunziare i verginat trofei 
Sovra r inferno alzati. 

Deh! allin nosco invocate ii suo gran nome, 
Salve, dicendo, o de gli afflitti scampo 
Inclita come il' sol, terribU come 
Oste achiarata'in cuapot 
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■ IL VkTAm 



Qual masso, clie,d4 wticir . 

Di lunga erta taQ»tuu., 
. Abbandonato a 1' itnpetQ 

Di romorosa frana, ^; 

Per lo scheggiato «aile» . '. ' j 

Precipitando a valle , , . t 

Batte sul fondo e sta; . 
Là dove caJde , imnjoliile 

Giace in sub lenta mole ^ ., , 

Uè per mutar dj secoli , . . 

Fi» elle fiveggia, il sol» ■ , 

Db la «ut ciiB» Wt>c4^ ■ ,, . i 
ìta% viriti» jmieft . i - . . ■ . 

In ^Ito IH^ trarrà : . , 

Tal si giaceva il miserQ , i 

rigliol del lUlo iiricno, .. , j 

Dal di che una ineffabii» 

Jra promessa a l' imo 

D' ogni malor gravollo. 

Onde il superbo collo 

Più non potea levar. 
Qua! mai fra i nati a l'odio^ 

Quale era mai persona > 

Che al Santo inacceseibilf 

Fotem diri perdona F 
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t'ar novo parto cfprno? 
Al vincitore inlVrno 
La pre.li Biia Htri-i-par !» 
Eci'o ci p libito un Parvolo, 
Ci fu larL'itfi un Fv^VtO : 
Lr avverse forze trrinano. 
Al mover d«I suo riglio; 
A r uom' la striano Ei porg» 
Cine si ranviva, « Bofge 
Oltre r antico onor'. 
fla le magioni PtRrie 

Sgorga una fontp , « 9i^«nd« 
È nel hiirron dei trìboli 
Vivida Bt distende: 
StilkiÀ itiel« i tvotchi: 
Ove copriino i .bwnehì > 
(vi ffenrtòglìa il fior . ■ ' 
0 Fififio , o Tu cui generm ' 
L' Eterno eterno buco 
Oliai ti può dir dei sec<»H; 
Tu cominriasti mevo? * 
Tu sei: del vasto empirò" 
Non ti comprende il gir»!" 
La tua .parola il fè : 
£ Tu degnasti «bumere - 
Questa cvMà'Vt^h?- 
Qual mei^e'MRP, «od' gimU 
A Unto onor BsrtUla ? 
Se in suo consiglio ascoso 
Vince il perdoii, pietoso 
Immensamente Egli è. 
Oggi Egli è nato; ad Eirata, 
Vaticioato ostello, . 



Ascese un alma VergiTOy 
hti gloria d' laraello, 
Grave di tal portato : . 
Da fhi '1 promise è n&to^ 
Dond' era attese osci . 

La mira Madre in poveri 
Panni it Figliuol compose 
E ne r nmil presepio 
Siiavemente il jiose ; 
£ r adorò : beata ! 
Intmaeì al Dio proetrata, 
Qb* il -foro. >«a le asrì 

L' AngivI iti àdo a gii v 
Nuqeìo di tmta sorte, 
ITtm dei potenti Tolgesi - 
A le vegliate, pprte; 
Ha fra i pasto r devoti 
Al duro mondo ignoti» ■ 
Subito in luce'Appar.n . 

X ìstorao a lui , per l' aqyW 
Kotte calati & ^tucdo,.,.. t , 
HiUe'O^euiiBttiUuvro : 
Il WinefóMWi«.nria« '■• . 
£ «ecesi in ^obi» mW 
Come si canta in cif^fij 
A Dio gloria cantar. ■ ■ ■ 

L' nllff^ro limo seguirono. 
Tornando al iirmampnto^ 
Fra le varcate nuvole ^ .■; 
Allon<»iKiMÌ, .«'leato .. 
II mon Mot*» twMw\t 
Fin,i^ '^ài BulU ìnteM 
La compagnU Cp^ì. .. 
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Scrif^a indugiar, cercarono 
L' albergo poveretto 
Quei fortunati, e videro, 
Siccnmf a lor fu detto, 
VidtTO in panni avvolto, 
in un presepe acrolto 
- Vagire il lì« del Ciel . 
Dormi , o Fanciul , non p'ianf 
Dormi, o Fanciul celeste; 
Sovra il tnn capo stridere 
Non osili le tempeste: 
Use su. I' empia terra , 
Come cavalli in guerra. 
Correr dinanzi a Te. 
Dormi, o Celeste: i popoU 
Chi (iato sìa non aarno; 
Ma il di verrà che nobile 
Uetaggio tuo saranno 
(";lie in qneii' umil riposo, 
C],e ne k polve ascoso 
Conosceranno il Re . 
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O tementi de l'ira ventura, 

Cheti e gravi oggi al tenijiio moviamo. 
Come gente pensi a sventura. 

Che improvviso s'intese annunziar. 
Kon s' aspetti di eq^uilla U rìclùaiBo; 
NÓI concede il mestiesùao rito: 
Qual di Donna che pianga il marito ^ 
É la vesta del vedovo aitar. 

Ccssan gl'inni e i misteri beati, 
Fra cui seende , per mistica via 
Eotto r ombra dei pani mutati . 
L' Ostia viva di pace e d' amor. 
S' ode un carme : l' intento laaia , 
Profferì questo sacro lamento , 
In quel di che un divino spavento 
Gli aflannaTA il &tìdico cuor • 

Di chi parli j o Veggente di Giada? 
Chi è costui , che dinanzi a 1' Eterno* 
Spunterà come tallo da nuda 
Terra, liinge da fonte vi tal ? 
Questo fiacco pasciuto di scherno. 
Che la faccia si copre d' un velo . 
Come fosse un percosso dal cielo, 
fi Borissimo d' ogni mortai ? 
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Egli p il Giusto che 1 vili lian trafìtto, 
taciTte , ma s>?iiKa tenzone; 
è il (.-insto; f> di tutti il delitti 
Il Signor sul eiio capo vi^rsò . 
Egli è il santo il predetto Sansone, 
Che Diorcnrlo frariclipggia Israele, 
Che volente a ia sposa infedele 
La fortiasitn^ rhìotna laeciiH. 

Qii'-i che siedi? sui ct-r'lij divini: 
£ ^' Adamo si IVce ligliuolo; 
Né sdigiiò coi fratelli tapini 
Il fu-iiMto retaggio partir. 
Volle 1' onte, e ne I' anima il duolo, 
E le angosce di morte si'ntire, 
E il terror oh»? aeronda il fallire, 
Ei .he- mai non eonnhhe Ìl fallir. 

La repulsa al suo prego sommesso, 
L' ahliandono dp| Padre sostenne: 
Oli spavento ! 1' orribile ampltSBO 
D'un amico STU'q.'iuro fioifri ■ 
Wa simile qnilj'alma divenne 
A la notte de 1' uomo omi<iida : 
Di quel sangue eoI ode le grida; 
E b' arf^orge che sangue tradì , ' 

Oli spavento! lo stuol dei liefFardi 
Jìaldo insulta a qup| volto divina^ 
Ove intender non osan gli sguardi 
GÌ' incnipahili figli del niei . 
Com* 1' ehro desidera il vino, 
TJe le offese qiiell' odio s' irrita . 
E al maggior dei delitti gl' incita j 
Del dei-itto la gioja crudel . 
9 • 
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I\la chi fosse qìiei tacito reo, 1 
Glie dinanzi al tao eeggìu profano 
Strascinava' il pnttervo Giudeo, 
Come vittima innanzi a l'aitar, 
Non lo Beppe il superbo Romano; 
Uld le' Btima il deliro potente 
Che giovasse col sangue innocente 
La sua vii sicurtade comprar. 

Su ni?l citalo in sua doglia raccolto 
Giunse il suono d' un pfgo esecrato: 

I oelrsti copersero 11 volto : 
Disse Iddio : qual chiedete sarà . 

E quel Sangue dai padri imprecato 
Su la misera prole ancor cade, 
Che mutata d' etade in etade 
Scosso ancor dal suo capo non 1' ha. 
Ecco appena sul letto nefando •- 
QupU' Afflitto depose la fronte, 
E un altissimo grido levando, i 

II supremo sospiro mandò, i 
Gli uccisori esultanti in sul Diorite 
Di Dio l'ira già (grande minaccia ; ' 
Già da l'ardue i-edette s'affaccia. 
Quasi a cenni; fra poco verrò. 

0 gran Padre! per lui che s'immola, i> 
Tuccia aliìne quell' ira tremenda ; 
E dei ciei liì 1' Ìns.ma parola i 
Volp in meglio, |iietoso Signor, 
Si quel Sangui- aovr' essi discenda; 
Ma sia piogjjia di mite lavacro: 
Tutti - -rainmo ; di tutti quel sacra 
Santo Sangue taui.'r.!li 1' rrtor. 
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E tu, Madre, che immota vedesti 
Un tal Figlio morir la croce, 
Per noi pre^, o regina dei mesti, 
Chft il poanamo in ina gloria veder 
Che i dolorì onde il «ecob hAoce 
Fa dei buoni più trìato l'esiglio; 
Mini al tanto patir del tuo Figlio , 
Ci Mon fegno a' eterno goder. 
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V. 



LA PENTECOSTI 



Madre dei Santi ; immagina 
Della città superna ; 
Del Sangue incorruttihlla 

Tu, che da tanti secoli 
SoÉEri , combatti e preghi , 
Che le tue tende spieghi 
Dall' uno oJl' altro mar ; 

Campo di quei clic sperano, 
Cliiesa del Dio vivente; 
Dov'eri mai? qual angolo 
Ti raccogliea Tiascente , 
Quanrlo il tuo Re, dai perfidi 
Tratto a morir fluì colle^ 
Imporporò le zolle 
Del suo sublime aitar? 

E allor che dalle tenebre 
La diva salma uscita. 
Mise il potente anelito 
Della seconda vita; 
E quando, in man recandosi 
Il prezzo del perdono. 
Da questa polve al trono 
Del Genitor sali ; 
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Compafna del suo gemito. 
Conscia de' suoi misteri. 
Tu, della sua vittoria 
Figlia immortai dov' eri? 
In tuo terror gol vigUe, 
Sol nell' obblio secun. 
Stavi in riposte muro. 
Fino a quel sacro di , 

Quando sa te Io Spirito 
Rinnovator discese , 
E l' inconsunta fiacciila 
Mella tua destra accese ; 
Quando, segnai dei popoli j 
Ti collocò sul monte ; 
E ne' tuoi labliri il font» 
DelU parola apri . 

-Come la luce rapida 
Piove di cosa in cosa, 
E i color vani suscita. 
Ovunque si riposa ; 
Tal risonò moltiplice 
La voce dello Spiro; 
L' Arabo , il Parto , i^ Sin* 
In suo sermon l'udi, 
Adorator degl' Idoli , 
Sparso por ogni lido ; 
Volgi lo sguardo a Solioia,' 
Odi quei santo grido: 
Stacca del vile ossequio ^ 
la terrea Lui ritorni: 
E voi elle aprite i giorni 
Di più felice «ti^ 
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Spose, cui (lesta i! subito 
Balzar dei pondo ascoso ' ■ 
Voi già. vicine a scioglierB 
11 grembo doloroso; ' 
Alw bugutnk i^ObiI^ ' 
Non sollevate il canto: 
Cresce serbato al Santo 
Qnel che nel een vi Bta . / 
Perche, baciando i pargoli 
La schiava ancor sospira? ' 
E il sen che nutre ^ liben .. 
Invidiando mira? 
Won sa che aLregno i minsii 
Seco il Signor lolleTa? 
Che a tutti 1 figli ' 
Nel sno dolor petU^Tr , . ' ^ 
Nova franchigia atinubziatto 
1 cieli, e genti nove; ' 
Nove conquiste, e gloria ' 
Vinta in più beile prove j 
Nova , ai terrori immobile' 
E alle lusinghe iofìd», \^ ^. 
Pace che il niondo irride j V ^'t 
,Ma che rsilir non, pnò^', '\ '\: 
D Stórto ! Bup|>lÌ«!lìéTolì ; "' ''7' 
•ÀÌ tuoi aoléam altari I 

Vaghi in dèseìpli pft'ri;: ''' '1'^ 
Dall' Ande algenti' il Uh90ì^ 
V Ihernia all' irta Haiti , [ ^ 
Sparsi per tutti i liti, . 'j5 
Jtja d' un cor solo in Te,^* " 
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' Hoi t* ìmplorùmi ! Placabìlo 
Sjiìrto diacendi ancora. 
Ai taoi culto r propizio. 
Propino a chi t'ignora: 

Scendi e ricrea: rianima 

I cor nel dubliio estinti; 
E sia «livina ai vinti 

II Vincicor mercó. 
Discendi Amor; negli animi 

L' ire superbe attuta: 

Dona i pensier, che il memora 

Ultimo di non muta: ' 

I doni tuoi benefica 

Kutra la tua virtude: 

Siccome il sol che schiude 

Dal pigro ^eme il fior; 

Che lento poi su le umili 
Erbe morrà non colto, 
Nè sorgerà coi fulgidi 
Color del lembo sciolto , 
Be fìuo a lui nell' etere 
Non tornerà quel mìts 
Lume, dator dì vite, 
E infaticato altor. 

Noi f iraploriam ! Nei languidi 
Pensier dell'infelice, 
Scendi piacevol alito , 
Aura coasoUtrice : 
Scendi bufera ai tumidi 
Pensier del TÌolentó ; . 
Vi spi» uno «goUtenU) 
Che insegni la pietà, 
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Per Te sollevi il povero 

Al del, .^li'è suo, le ciglia; 
Volga i lamenti in giuliilo^ 
Pensando a Cui somiglia; 
Cui l'u donato in copia 
Doni con volto amico 
Con quel tacer pudico. 
Che accetto il don ti fa. 
Spira dei nostri bamboli 
Neil' ineffabil riso ; 
Spargi la casta porpora 
Alle donzelle in viso ; 
Manda alle ascose vergini 
Le pure p;ioje ascose; 
Consacra delie spose 
11 verecondu amor. 
Tempra dei baldi giovani 
Il confidente ingegno j 
Reggi il viril proposito 
Ad infsUibil segno; 
Adorna la canizie ' 
Di liete voijlie sante . 
Brilla nel guardo errante 
J)i chi spirando muor. 
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^ I 

I^air Alpe scende In atto doìke umano 
Vittoria, e l'opre onde superba è l'art* 
Guida au i lieti carri a 1' Èridano . 

£ vinta pon le mani entro 1« apute 
Chiome, guatando le rote_ fì^gj^pitì, 
Gallia per nostro mal già 'cara a Marte* 

Ecco fra i tanti italici ornamenti 
Laocoonte, che Tito si tenne 
A pompa de' regali appartamenti. 

PoKciacrIiè a stranio ciel volse le pennv 
L' Aquila altera, e elle del bel paeie 
A barbariche mani il fren perrenae ; 

Fra le antiche ruine un Dio difese 
L'alto lavoro quando <tutte cose 
Fur dalla rabbia longobarda ofifese. 

Poi trasscl fuor da le caverne ascoH 
A quel buon tempo che 1' arte fioriva^ 
£ i^vìdiato in Vaticano il poM ; 
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! E se il varco tlcll' Alpi nou aprivi 
' L' empia discordia, <■ sane eran le menti, 

I Unqua dal seggio suo uon &i partiva. 

I Ma r acerbezza Or iiiù iLon, si vamineDti 
> Dei tristi casi , e rivolgiam lo ingegno 

I A Jc beJle arti nostre, O esperio S*'"''! 

! CLe se le Pegasee me faran degno 

D'alzarmi al tuo concetto, o AtenO'Ioro, 
Ne le altrui ùmtasifi ne farò segno . 
Ma qua] parte del nobile lavoro 
I versi nostri prenderanno a riire? 
I due fanciulli, o il miser padr'i loro? 
Il dolor .lisperato, o i fischi, « l'ire 
Degl' immani sf'rpcnti avvolti, e stretti 
I A tre persone con orrenfle spire? 

Alii vista che di toma agghiaccia i petti, 
E non consente di fermar le ciglia 
Per la pietà de' miserandi aspetti ! 
A Laocoontt; un sf-rpe si arroneiglia, 
E luhiico striatiando per lo dorso 
Italihiosaniente al .lombo gli si appiglia. 
Sì ehe il trafitto al sanguinoso morso 

Gli ocelli in alto volgendo al eie! lamenta, 
E il liaiii o per dolor piega relrorso . 
' Oh come ansantp ha Ìl petto, oh.eo»ie tenta 
Forte ghermendo la squamosa, ficoeza 
Frenar la borea ingorda , .(.he,, lo ailtlenta f 
Come la destra d' BSpfidùr. SÌ sfuifa' i ."i 
il corpo da le otTÌbili ctttiue ! 
' Mostra ogni membro 1' addoppiata, fotrza. 

Per la fronte rii^iiia , is per le gena 
Vedil diffuso di duloce, e d' ira, 
1> tesi i nerbi, c tu^gjite . l,e vpqo. 
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Vedi i' altro serpentp che s' aggira 

Per le niPinbra del figlio , i- V acuto 
Dente arCama, e terror dagli oi:rhi spira. 
Vedi il fanriul clie ogni yigor perduto 
Vacilla e leva il viso, e par rlie dica 
Con fioca voce: O pa<!re , ajiito ajiito . 
Ma frattanto «1 Maggior corpo b' implica 
La mala' strisiia,- e passa, e il t^rzo annod», 
elle ertila mano indarno s' afl'atica 
A disgroppar la rinatlita toda ; 

E piT soccorso al misero panante 
La faccia sua si volge e si trasmoda. 
0 Lacooiite die stato dolente , 

Cile core è il tuo! Rivolto al cìpI ti duoli 
Non di te , ma di tua prole iniKKiente ! 
Se gli inimici Dei, che indarno coli 

lian Troia in ira e il tuo consiglio aocorto. 
Perchè firn sceidplo tal de' tuoi ligliìioli? 
Alii pria die I' angue a le tue membra attorto 
Si pasca di tui; viscere vedrai 
L' uno, I- 1' altro a tuoi pie disteso e morto. 
L' un e r altro per nome diiamerai, 
E cieco lirancolando in atto fero 
Sovra i due corpi squallidi cadrai. 
Queste immagini triste nel penaiero ' 
Finge 1' arte, che i cor move e gO'verna , 
£■ il finto è tal che più non punte il vero. 
Oli lode, o gloria de' Rodiani eterna! 
Tu fui r,ni fede che 1' uman concf tto 
È iiD vivo raggio de 1' idea suporna ; 
Degno-di te sul Tetro abhi ricetto , 
Colà dove natura agli altri asura 
Spira litieramente a più di \iu petto. 
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Ecco che Roma a V arti aae prepara 
Trionfai pompa, onde 1' età norelU 
Fia de r antiche ai par laudata e cliian. 

Cià la riaurta italica tavella 

Canta di Piero 1' umila Naviglio ; 
Dice, qual parve ne la gran procella^ 

E qual tornò dal glorìoio eeiglìo. 
Lungo 1' etnilia via gli incisi niarmi 
Laudan del buon Nocchier l' alto consiglio. 

La pietà, la costanza, clie fur 1' anni 
Ond' ebbe il mite allor, che lunga e grave 
Sarà materia de' futuri carmi . 

Laudan colui, che col parlar eoave 
Piegò de' regi 1' alto concistoro, 
E che d<-! -or di Pio volse la chiave. 

Veggo nel Itel trionfo il gentil C(,ro 
Èi color che fan chiaro il suol latino > 
E primo coronato andar fra loro 

Umile in vista il Veneto divino. 
Cui tutti fanno intomo onore e festa, 
E a paro a paro il Laudi, e il Cuuuncino; 

E seco è il mio Palagi che ridesta 

La pittrice Bologna, e see:uon quanti 
Eljher da Frhi, in d.,u nello e sesta. 

Le ÌL.-nudi iiiiiumlo, c i Coiilauti 

Premer veggo la jilehe ai varii giochi; 
Odo strumeiiri d'allegrezza, e canti. 

5Ìà feiiiìotio i! S"ren notturni fochi, 
Fervon le ilarizi>, e quando torna in via 
L'alba,hantrf guai pie stanchi, e iflautirpchi. 

Sfa qual per aere vìen nova armonia 
Di carmi? Arcadia ne' tardissimi anni 
Vuol che di tanto di memoria eia. 

IO 
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Alzate, Arcadi Cigni, alzate i vanni^ 
Vaticinate dolce tempo umano , 
E obblivione de' passati aSanni . 

Per domiliar la Terra , e 1' Oceano 

Altri accampi le Bchiere., armi le UTÌ* 
h' aiti govenii il Popolo Romano 

Sotto il vesBÌllo delle «ante eUni» 



\ 
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eAKTILENA 

MENICONE FRUFOLO 

OSIi aoxTE 
«ICLIO FERTIGARI. 
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Jpta Venus laetos jam tome migrapU ut agn», 
Vtrba^c aratoria rfutica ^fit 

Tib.' Lib. n. Eleg. UL 



■-Digitizsd by GoOgle 



1 



Ih HEXIGONS 



Deo grazia: evvi cristiano:* !' fin .Menconc, 
Evvi Cristian tliP mi guiili alla sposa 
Fra questo branco di bclie persone? 

Ma velia! ì' ti saluto. Oli la vezzosa! 
Oh la gentil otw fai dell' altr<^' belle 
QiieJ ^« & d'ugni £or la prima rosai 

X' ti Minto, O fior dtlle donzelle. 

Bemch' io bìa vecphio e logoro , mi sent* 
Formicolare amor sotto la pelle. 

Si smcntica 1' i tà nel godimento ; 

E alle nozze ogni vecchio si rinfresca, 
cura se i capei sono d'argento. 

1' dunque in mezzo dell'allegra trascB 
li canterò grattando '1 colasckmt 
Uno strambotto alla contadÌBeK*. 

£ voi fanciulle con nastri e corona « ' 
Voi ballando verrete tutte a udire 
Lo novo canto che fa Mcnicone. 

Chi di Diamante bella , chi può dire ? 

Chi pinger r occhio, e il bel viso d' amore. 
Se di jiiiijiere il Sol non abbia ardireP 

A vederla è un incendio, è un pizzicore, 
E un appettito che non va più via, 
Ma pianta la radice in mezzo al core . 

Quando le donne voggonla per via 
Leggiadra e altera a modo di regina , 
lUaravigliuido diiedoB chi i* uà : 



Digitized by GoOgle 



33o IL MENICONB 

£ (licon eh' è la sCetU mattutina 

Gk' ha le case tIelL' aria abbandonate 
PiT lavarsi le trecce alk marina. 

Qii.'Ua Mia testa par di maggio un prato; 
E iiiu:l suo collo bianco raasimiglia 
Al Htir della farina, ed al bucato. 

Due Eolfauplli eli' ha sotto le ciglia 
Accesi e tremolanti; e il Ciin ricciuto 
Ha lite (li color colla giunchiglia. 

Morbido ha il Bpn più che non è velluto: 
Molle la fronte i|uasi lior di spino: 
Tenero il rvito qnat latte jireoiuto . 

Chi dirà quella bofica di rnluno, 

Dove pvrdrr il corallo, e. quelli! dita 
Di rose mescolate a gelsomino? 

Questa fanciulla di dolce ferita 
Le midolle passà del mio signore. 
Che pare agncl che la poppa ha smarrita; 

E tutto messo sovra '1 lìl d'amore 

Sof-piia ed arde e ognor più'l foco appiccia; 
liide la donna, e le ne grilla il core. 

Cosi 'I mio gatto mastio si etroppiccia 
Ptr la capanna tutta notte, e stride, 
£ eoutorce la coiia, e il pelo arriccia: 

Mentre 1' amata gatta sottorido 

Dentro il freddo camino accovacciata, 
Finché giunga quel gnao che la conquìde. 

Ma del bel sì la voce è già sonata : 

Già ne fan festa il prete, il campanile, 
I.haschi, i piatti, c una gran desinata. 

Su lasciate le tregge ed ii badile, 
O giovinetti , e fate queste valli 
Risonar tutte d' armonia gentile. 
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Su guidate, 0 fanciulle, i vo^tt-i balli; 

£ mentre il pM battete, e alzate il fianco. 

Ogni Bolajo ai sotto trilli . 
Diamante beltà, io non ho pan hianco, 

Cario non ho, ned ovs , nè giuntata. 

Da farti onor di questi doni almanco. 
Ché <{a nioiti anni una trista brigata 

Fatto ha di me q«e! ohe de' greppi il verno; 

Il pollajo e la madia han vendemmiats. 
Abbiali tutti Iddio nel loco eterno: 

£ vada alla malorcia tutta i^iella 

Peste di veri diascol del nìnfemo . 
Ma per i^e«to non lìa , Diamante bella , 

Che '1 cuor del tuo Mi>nnonc a te non doni 

Quel che non sa la maghfira scarselU. 
I' vo' it' i matrimonio i cari doni, 

Il m<-[e, l'oro, le soavità. 

Le gcntilezjie, le consolazioni 
Mostrarti in part« . tni penso già 

(Farla ardito un villano, e non ingama) 

Queete cose mostrartì tdla ritti ; 
' Ut* nella pace dc)W mìa capanna , 

Dov' è 1' amor i^i moglie e rli marito 
■ Dolce più d^'llu sap.!,' *■ .l< IU njaiina; 
Che in villa um, =i r.-i-.-I.-i :n.r\\„ in dito 

Per satollar delìn arjirnto la fame, 
UIq ne spinge alle nozze a'itro appetito, 
lià non si vefjgion le dolenti dame ' 

Del bel dello zecchino innamorata 

Pigliar de' brutti visi di tegame : 
Poi 'n pa^, *ii cocchi, 'n vesti inargentaCe, 

E iri cbiasìi ire Accattando alcuna gioja, - 
fATcM TÌTon dal megfie in povertate. 
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Là BOB violi Gelosia , la «uzza boja , 
. Quella strega, quel dmco arvolenato 
Ohe cogli ocelli trae l'oom fuor dello ^ajà. 

La Vergogna iii gaiiurra Ji bromato 

Dietro il ])0VL'ro Ouor là non galoppa, 
Che se lo (iiugue l'ammazza col fiato. 

Là non trova bu^iiii Jo e tianco e poppa 
Lo sposo mcseliinel , né i'a disegno 
Due terzi aver di car'.e ed un di stoppa; 

Kè vede come 1' ossa mettao regno 

Propio in mezzo del petto, e di vermiglio 
Tinga le giitlle giiancie il matto ingegao. 

Wè fresca giovinetta ivi al cipìglio 
Trema di tal, chfi fradicio 6 canuto 
Empie ogni eosa di lungo liisbiglio , 

E pare in fac.ia il diavolo cornuto, 

E t' oruo nella pancià , ed è importuno 
Più del singhiozzo, e più dello starnuto. 

Vieni,' fanciulla mia, vien dentro il bruno 
JHio capai.nal: vedraivi il matrimonio 
TiUto giolito, * sénsa spivo alcuno . 

rigtioletti vedrai tutti d'un conio, 
Le:;;iadri tutti e da una mamma fatti, 
i'j.'i pi. Ila d'ogid ben del compteadonio. 

Eli,. Ù ,l,dla casa tutti i fatti: 

Dispim lo massarizie tutte quante, 

Cui,, l'i |.orto, il marito, e i figli, e i gatti. 

Levasi al lumo .Ielle stelle, e innante 
Che mi si rompa il sonueliin dell' oro 
Risveglia il foco dai tizzon fumante ; 

Apie UMj e serra; un cìgolmr sonoro 
'Di carruccole senti ,'ea. alto freme, 
Iki percossi telai l' B^ro laro^ • 
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Quando mOTÌam per la camnent iitsieme 
S'io ho l'aratro dmco, eU'ns il cestello: 
S' io «ohiudo il solco, ella vi gitta il seme: 

S' io cantando dò dentro alt' orticello 
Ella cantaiiilo lava t- i piinni shat.e: 
S' pila ij milk. ir, Mr.UtO il |ir>rr^.llo ; 

Finché podi'cjhc hv,uù. |..„i.. Ltt", 
In Sili tdi- tiriizzo, a im dfscn as.siftn ci potie 
Dove )a fame coli' amor comìj.itte. 

Quando la faccia d'oro il Sul ripone, 
E le boccile s' accoiH:iaiio ai balligli, 
Quanta è la gloja <l,A tuo Hcnico'ne ! 

SI i\ la ca.a u-r covo di conigli: 

S' adunali tutti, e mi ballano accanto 
bino i i'ì^ìi .lu'ligli de' miei figli. 

Io non rattengo per la gioja il pianto 
E li palpo, e li stringo, e pii"i beato 
De' principi e dei re mi credo intanto . 

Vien fanciulla, a yeder che dolce stato! 
Vieni, fenciuUa, e ti so dir-iclie uà branca 
Sempre vorrai dì fi^lieletti «llato, 

È chinsa la capanna ; per lo bianco 

Ciel la neve s' addensa , e '1 frfildt. f.-'nn 
Soffia e 8batt.- alle qu'-r,e il i,,,.!-, 

Dan le appes.^ luc-mn no lu,n,- leu...,, 
E fa di poclii steccbi un focliercllo 
Picciola fiamma e picciol movimento. , 
Qua Menichetto sta presso un fastello 

Di lunebe paglie , e in cercbio le contesse, 
Onde '1 nonno la state abbia il cappello . 

Più là Cecchino verdi gionchi inte«0 
A farne fiscellette pel mercato, 
£ comperarne il sajg e le bncbene. 
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Strimpplia Pippo il i-mlialn Bf^nrflato, 
E s'appronta la 'l'uiicia a matrinnre; 
Clip fippo per la Tancia è amiilartellato . 
N<.m:ia sua suora v*' anconua a ballare, 
E alzaii lo colla ilcstra il gnamelletto 
Va la sinistra al llaiicfi (■ionJolare . 
Elia è <(i Menicon l'alma e '1 'lilptto: 

l^iiauti' ella cotnpifi 'I ballo, s'inchina ellj. 
Voi torna inilietrn, i}. fammi uno sniimbietto. 
lo coiup il sale Btrngj^omi a veHella: 
E tremolando p''r gioja appuntpllo 
Sovra i pnlsi la tiarha e la mas.;e!U. 
TJuiIn e paffuto intanrii il» Iminhinello 
Ailf ginocnrliia vi'poiomi vr'Oirff , 
Ch(; rigiior die Ì vpfrgo eeiì mi par più belio: 
Sembra ciie di parlarmi al liia ilisirp : 

Ma il me'i'he sappia è il l'armi uh iìboIìqo, 
E guafaimi nel viao, ed iitrossirp. 
Le pamlip ha in aioo; il capo ha d'oro f\W. 
Grosse le hraf eia ; e b.' pnaiice han colore 
Tal die per sirpe mai, uè per gi^irdino 
Aprii non vide eì polito fiore. 

Mettilo al bujo: tu -ma ftr-lìa i! credi; 
Dagli le penne; é J' aiigiolel d'amore. 
Meo, Eprn, e Ciapo, come tu mi vedi, 
Turti allfir veggio, e saltanmi sul rollo. 
Di'ntiO ie biB'.ria, alle ginnreìiia, ai pìClIÌ- 
Si rhe ,ni eorre più per lo midollo 

Ldie pieno il riior ne porto, e il ciglio mollo. 
La Tina infanto la ciiIIb dimena, 

E il fantolin, che dentro le sorride, 
Volge a. donnir eoo lunga cantiltìua. 
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La Mea dali' arcol.-ijo il tìl dÌTÌd«, 
£ alla nonna, r.iii: presso la balocca^ 
Di folletti <: di fate attenta ride ; 

Finché le fugge di mano la rocca, 

K narrando e inchinando appiè del foco, 
La lùvola le muor sovra la bocca . 

Von v' è più fiamiDit: solo il carbon fioco 
Scintilla; « ii, lnm« per le negre gois 
JMÌ9 lucerne cade a poco a poco. 

Si BtaR le donne, nè fan più parole: 
Come presso la sera fi stan ijuete 
Le cicak'Uc q.iai.J' inr.Uo il Sole. 

Dopo cento ccirezKR ou'htp Urte 

Corca ognun sua persona a fli^bramare 
Del tardo sonno la soave sete. 

Quando io dalle lenzuola incoverchiare 
Mi eento , chi contasse i miei diletti , 
L' oode potrebbe annorerar del 'mare! 

Quivi in panciolle «scolto i be' rispetti 
Del vago ddla Nenàa, And' e! s* aTTÌsk 
Sfogar dì notte , all' aria i caldi afiètzi : 

£i di sotto al balcon canta a ririsa: 
Fagli tenore il gallo: il raim abbaja: 
Kencia crepa d'amore, vd io di ri;.i. 

E dice — che senz' uom ia donna è un' aji 
Senza ricolta; è senza nudrimcnto 
Vite, e senza colombi co]oml>a_;a ~ 

Segue ; ma il resto lo si porta il vento: 
Già or si, or no le sue parole in';endo, , 
(o d' aver più orecchi, e m' «ddonnanto: 

E il fianco antico scaldami domende 
La moglie veccbiarella, ìnfìn cbe U lume 
Del di ei venga per lo ciel nettend» . 
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Quei che '1 letto inventò fu quasi un nume: 
OK ben tre Tolte e quattro benedetto. 
Sia di paglie, o di hiia, o Pia di piume.' 
Senza lui 'J Matnmoii.o m-srhinetto 

Storia BUI sasài, a mezza i.otte , il Temo, 
Goiac una bestia che non abbia tetto.' 
Me farian nevi e gelo un mal governo , ■ 
S' egji non fosse che 'I letto lo accoglie ; 
E il copre e B.c«l<ia con amor fraterno . 
Sia beaenùtto il Bacco delle &gUe, 
Benedette ne sien le matenuBe, 
Benedetti i lensuoli e 1' altre ^a^« ! 
AlJor che Menicou nel letto stasata 
Meiiicon e '1 padron sono una coM^ 
CliÈ il ietto a(:guaglia l'alte alle più Lwe. 
Su fanciulle, chiamatevi la sposa;. 

Xlttele che va a letto il Sole ancora^ 
E tutta nette coverto riposa : , 
■Che non -è donna citi non s' iDnapion : 
Che al dolce tempo della pxìmav^a 

«i» smaod», e^gni pracel a' infiora: 
Che tega^ anar, clia arni a' indugi a lera; 
Per«£iè tra le fanciolle è biasimata 
Chi «iene in voce di selvaggia e fera. 
O coi^ aorra 1' altre avventurata ! 
Fatevi veszi, fatevi onoranza 
Da <{uMta fino 1' ultima vernata; . , 
.Onde parli di voi la vicinaosa , 

E la vi lodi , e due pippion n dìca> 
Anzi due tortorelie in una stanza; 
E s\ durando la cara fatica , 

Vedrete alfia Tenir la nona Luna " 
Tutta «oave colla wawo amica 
A crollarvi un tambiu dentro la cnua. 
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